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APOLOGIA 

DEGLI ACCADEMI CI 

DI BANCHI DI ROMA 
QO N.T.R A 

M. LODOVICO CASTELVETRO 
DA MODENA. 

In forma d'uno Spaccio di Maeftro Pafquino, 
con alcune operette inclufe 

DEL PREDELLA, 

DEL BURATTO, 
DI S E R FEDOCCO. 

In difefa della feguente Canzone 
del Commendatore 

/ANNIBAL CARO 

•Appartenenti tutte alV ufo della lingua Tofana , 
e al vero modo di poetare. 
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Ino dalli p& antichi e rimati 
tempi vi fu fempre mai il lo- 
devole co fiume appréffo tutte le Nazio- 
ni colte di tutelare e proteggere gli 

U<h 



uomini fàptenti, e le produzioni eccel- 
lenti dw ingegno, e dell 'arti nobili 
ancora y quando arrivano ad fffere pub- , 
blicate con la pojjibile maggior perfe- 
zione a vantaggio dell'Umana Società. 

Vero egli è y Eccellentissimo Si- 
gnore, che tutte le ottime inftitu- 
zioni arrivano col progrejfo dell' età, 
e del tempo al dif ordine, dal dif ordi- 
ne alF abufo , e dal? abufo finalmente 
alF ultima perdizione : . Queflo appunto 
è feguito ancora nel lodevole cojlume 
£ invocare F egregia protezione di un 
Mecenate , che fcelto dovendo ejfere in 
forza della fola Sapienza , viene con 
infoffribile vizio ne tempi correnti in- 
vocato per qualunque altro non lodcvo* 
le motivo , che quello di teftimoniare 
- alla Repubblica delle lettere la fempre 
dovuta veneratone agli . Uomini dotti > 

ed 






ed in confeguenza utili dia loro No» 
%ione • Jfhiefta fola ragione > (he . certa* 
mente è fondata , mi obbliga di pre» 

fentare ali 9 Eccellenza Vostra 

poffediirice della più perfetta Morale 
delP ottimo Cittadino y e ftuflioftffìma 
ancora dell 7 Arte rara di governare gin- 
ft amente gli Uomini , e di renderli fe r 
liei) conofeiuta \di già da tutta F Eu- 
ropa nelle ardue fue legazioni , e tan- 
to giujlamente applaudita da quefta in- 
vitta Repubblica , la ri/lampa che ho 
fatto di un rarijfimo libro prodotto da 
uno delli più eloquenti Genj , che Jia < 
vijfuto nel felice Secolo XVL Io, EC- 
CELLENTISSIMO Signore , procurerò 
con te diligenti mie onorate fatiche , 
di rinovare nella profejftone^ e nelF 
indirizzamento delle Stampe , gli efem* 
pj degli Aldi , de Vindelini , e delli 

Jen- 



Jenfon y i quali fanno fiato tanto 4*0? 
re a quefla Augufta Dominante; affi* 
turando che dia fola virth , e non ad 
altri oggetti, faranno tributate le mie 
Stampe , acciocché con fini così nobili 
io poffa y benché non cono] ciato , merita- 
re da Vostra Eccellenza , e da 
tutta la Repubblica delle Lettere la pro- 
tezione , ed il compatimento . 
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DELL' EDITORE. 
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ra le e onte fé Letterarie d'Ita- 
lia niuna forfè è più celebre di quel- 
la inforta circa la metà del Secolo 
XVI. tra il Càstelvetro , ed il 
Caro; e lafciamo ilare, che le ire 
falirono a troppo grande eccello, niu- 
na io credo effere tra noi fiata giam- 
mai di più curiofo fpettacolo altrui, 
non già per l'importanza della co* 
fa , piccola a dir vero , e di niun 
conto, ma bensì pel valore dei due 
combattenti . £ benché l' uno di lo- 
ro, per quel che afcolto da Valen- 
tuomini , foffe più armato di loica , 
e di buon giudizio, e l'altro di più 

fa- 



facile ingegnò , e di maggiore ele- 
ganza di ftile, le armi nondimeno 
furono pari 5 quantunque diverfe ; e 
da un nulla nacque alla noftra let- 
teratura un bel monumento corife- 
grato al guftò y e alla purità della 
tofcana favella . Io voglio dire l' Apo- 
logia degli Accademici di Banchi di 
Roma, per la cui rarità, e pel deli- 
derio che ne moftrano gli eruditi, 
io ne ho fatto quefta nuova edizio- 
ne . A me non tocca lodar qui né 
la lepidezza , tiè la grazia degli ferir- 
ti contenuti nel prefente volumetto; 
ma debbo folo avvertire , che nel 
ripubblicarli mi fono ftodiato foprat- 
tutto , che la correzione riefea la 
più fcrupulofa , ed efatta , falvo d' 
aver feguito il configlio di chi m' Ha 
detto , che doveafi a comodo degli 

ftu- 



ftudiofi cangiare l'antica nella mo- 
derna Ortografia. Ho però luogo di 
fperare, che quelli, che fi doleva- 
no di non poter più rinvenire alcun 
cfemplare di tali operette , e che pur 
fi dolgono di non ritrovarne molte 
altre d T ugual pregio , accetteranno 
ora quefte di buon grado , e mi da- 
ranno animo a procurarne loro di 
fomiglianti per ¥ avvenire • 
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LETTERA 

DI MAESTRO PASQUINO. 

esser Lodovico Caftel vetro > 
la voftra cenfura fopra la can- 
zone del Caro, con molte al- 
tre co fé , che mi fono ftate ri- 
ferite de* fatti Vftftri, m'hanno fatto cono- 
fcere, che voi Cete d'un genio conforme 
al mio, perciocché dite volentier male, 
e d' ognuno , e fopra ogni cofa : o vero y 
o falfo che vi diciate : o lode , o biafimo 
che ve ne torni. Ed oltre ali 9 effer d'una 
medefima profeffione , intendo: che farem- 
mo anco d' una medefima fattezza : , fé 
non eh' io mi trovo avere il capo di 
marmo, e voi l'avete di vetro. Che io 
non abbia poi né gambe , né braccia , e voi 
sì ; che io fia più fvifato , e manco nafuto di 
voi , e voi di più fronte , e più cigliuto di 
me; quefto non importa, perché fono ac- 
cidenti, che feguendo il noftro miftiero, 
poflbno avvenire ancora a voi. Bafta per 
ora , che quel tanto , eh' io trovo fin qui 
di fomiglianza tra noi, m'ha già detto un 
gran defidcrio di effere amico e corrifpon- 
dente voftro : e d' aver anco lega con eflb 
voi. E fé ve ne contentate, vi prometto, 

A che 
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che l'uno per l'altro faremo bene i fatti 
noftri . Perchè voi farete di coda Pafquino 
pcf me , ed io farò di qua Cartel vetro per 
voi . Ed ambedue infieme correremo per 
noftro quello regno della maldicenza . Il 
che non fi può fare, fé non ci accozziamo 
infierne; perciocché (per maledico eh 9 io 
fia) non m'arfifehio volentieri a volerla 
con gli fcrittorì : non averido altra lingua , 
che la lor penna : Ma riftringendomi ora 
con voi, che fiete così acerbo nimico loro, 
e che per tutti loro mi potete fervire ; m* 
affido , ancora contra d' effi , di farmi vale- 
re . Dall' altro canto , fé voi non vi ' colle- 
gate con me", (late frefeo; perchè l'affron- 
to, ch'avete fatto al Caro, v'ha meflb al- 
le mani una mala gatta a pelare . Non già 
per lui, (perchè egli è più tolto mucia, 
che gatta) ma per la briga che per fuo 
conto v' avete tirata addotto , fpecialmente 
di Banchi, e de gli Accademici fuoi , i 
quali prefumono di farvifi tolto conofeeré 
per tali; e minacciano d'effere tanti a ve- 
hirvi fopra in un tempo, che fi credono 
di farvi anco pentire di ftuzzicarè i vefpaj . 
Ma non lo credo già io : né dico per que- 
fto , eh' abbiate fatto male ; perchè direi con- 
tra la mia profeffione . Ve ne lodo piutto- 
fto, e ve ne tengo valentuòmo: e perciò 

vi 
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PASQUINO. 5 

vi fonò affezionato io ; perchè liete odiofo , 
e faftidiofo agli altri k Ma voglio inferire, 
che l'amicizia mia può eflere di giovamen- 
to ancora a voi , potendovi prevalere del 
mio favore in quella città , e come di voflro 
amico , e come d* intereffato in quello ne* 
gozio. Perchè Banchi (fé noi fapefte) 
è mio concorrente : ed al Caro porto già 
molto tempo una gran collera ; .perchè in 
tanti anni, ch'io lo conofco, non ha mai 
voluto darmi tributo delle fue compofizio- 
ni : come quegli , che non fi diletta di di- 
re mal d'altri. Mi piace ora, che abbia 
dato in uno , che non porti quello rifpetto 
a lui: e che per voftro mezzo mi fi pre- 
fenti occafione di vendicarmi con eflb • Sic- 
che per l'uria parte, e per l'altra fi fa, 
che abbiamo quella confederazione infame . 
E dal canto mio , per inoltrarvi eh 9 io la 
defidero , comincio in fin da ora. a metter* 
la in pratica: facendovi la fpia di tuttp 
quel che fi dice , e che li dilegna contra di 
voi. Ma prima che vi dica altro,* avete a 
fapere , che infino ad ora fono fiati in dub- 
bio ed in confulta , fé fé ne doveano ri- 
fentire , o no • Allegandoli per la parte del 
no; che le cofe, che voi dite, '.fono leg- 
gieri, fono fofiftiche, fono ridicole tanto, 
che ne torna biafimo a voi d' averle dette ; 

A a e che 
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e che pigliandofi affanno di confutarle, V 
entra come a faticare per impoverire : s' 
onorano . troppo le voftre inezie: e fi fa 
cofa , che il Caro medefimo non fé ne cu- 
ra . Per la parte del sì ; hanno moftro , che 
quella voftra fofifteria è tale, e la voftra 
infolenza è sì grande, che di troppo pre- 
giudizio farebhe , V una agli ftudj delle 
buone arti , V altra alla confervazione della 
vita civile ; fé ambedue non fi conofceflero ; 
e voi n' andafte del tutto impunito, e così 
gonfio , come è lor riferito , che voi n' an- 
date. Hanno detto, che una tale impuni- 
tà' farebbe un confermar voi nella voftra 
prefunzione, d' effer così dotto e così fa- 
vio , come vi tenete ; e un confentire , che 
fiano ignoranti e pazzi gli altri : facendo 
voi T archimandrita dell' accademie , come 
fate ; e in una Città nobile , come è Mo- 
dena , dove nafcono tanti buoni intelletti , 
e dove fono tanti ftudiofi, fpecialmente di 
quella lingua : I quali , fé andaffero dietro 
alla dottrina ed efempio voftro, Dio fa 
(come effi dicono) quando fé ne potette 
fperave un' altra volta quel buono Molza, 
e quei ,Sadoleti , e quei Corte- 
si, che fé ne fono veduti ai dì noftri; i 
quali hanno portato tanto di fplendore al- 
la voftra patria , e di giovamento agli ftu- 
dj, 
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<ìj, con le buqnc lettere e buoni coftu- 
mi ; quanto effi vogliono , che voi col con- 
trario , portiate loro d' impedimento e di 
tenebre. Oltre di quello: fono andati argo- 
mentando , che quel eh' è bene a più , é 
maggior bene : e che la virtù che mag» 
giormente giova , è maggior virtù . E però 
che la giuftizia in quefto cafo deve' efler 
preferita alla pazienza; e la difenfione del* 
la verità al difpregio delle ciance . Hanno 
allegato ancora quel pretetto della Scrittura , 
che fi deve rifpondere al pazzo j non per, 
imitare la fua pazzia; ma perchè egli non 
fi prefuma d' efler favio. Hanno fatto ve- 
dere in molti modi , che voi , come uh can 
rabbiofo , v' avventate indifferentemente ai 
vifo di chiunque vi s' abbatte davanti. 
Raccontando pur affai perfone di molto no- 
me e di molta dottrina, che fono flati 
morfi e lacerati da voi . E confiderando 
con molta meraviglia, che né anco il Ca* 
to ne fia potuto fcampare . Nel qual pen- 
fano , che ceffi ogni cagione che vi pofla 
aver moffo a volerla con lui . Perciocché 
dall' un canto affermano di non fapere, eh' 
egli diceffe , o faceffe mai cofa alcuna in 
danno , o in biafimo di perfona . E quanto 
a quél che tocca a voi , che non ebbe mai 
pur una minima notizia de' fatti voftri . 

A3 Dall' 
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Dall'altro, dicono, che effcndo elfo uo- 
mo più di corte , che di ftudj ; non ha 
fatto mai profeffione d'altre lettere, che 
di quelle del fuo padrone , e fé pur è frap- 
pato alle volte a far de' verfi ; gli ha fat- 
ti per diletto , per offtzio, per obbedienza 
piuttofto , che per altro . E non ne cercan- 
do onore, non accadeva , che voi fuor dì 
propoGto ne lo dilbnorafte, e lo ftraziafled' 
avvantaggio, proverbiandolo, e pungendolo 
così feortefemente, come avete fatto. Ed 
alla fine , che vi dovea ballare d'averlo in- 
giuriato ^ fenza volere che fi facefle ogni 
enfa ,. perchè fentiffe l'ingiuria. E. fopra 
quella partita , con molto ftomaco , e con 
molta collera dì tatti s' è detto d* alcuni 
vollri , che gli fono ancora dietro ( come fi 
dice ) con le canne aguzze ; tenendolo Ai- 
molato e trafìtto contìnuamente, perchè vi 
rifponda. Ora dicono, che chi cosi vuole , 
così abbia. E per quello fdegno fpecìal- 
mente, e per le ragioni, e per le cagioni 
dette di fopra; e oltre quelle per rintuz- 
zare (come elfi dicono) la immodeflia, e 
la calunnia voftra ; perchè non aboliate piti 
la pazienza né del Caro, né d'altri; per. 
che. (fé poffibile farà mai) o voi cono, 
feiate l'error voflro , o gli ciechi (così 
chiamando quelli che vi credono) aprano 
una 
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una volta gli occhi , per conofcer voi • Ed 
in ogni calo, perchè non corriate così al- 
la fcapeftrata fopra le fatiche, e fopra la 
fama degli altri; e perchè fi rifolvono, che 
nefluno d'effi fi poffa afficurare della morda» 
cita voftra , fi fono accordati tutti infieme a 
volervi mettere un poco di muferuola : e 
hanno deliberato di far contra voi, come 
contra pubblica pefte , pubblico rifentimen* 
to . Molte altre cofe fi fon dette > e pen» 
fate da loro in quello propofito : ma quo» 
fte fono le più notabili • Ed io 1- ho volu- 
te riferir . tutte , ficcome l'ho raccolte; ac- 
ciocché pofliate penfare ancor voi alle rif- 
pofte , e alle contrammine che vi infognano . 
Avvertendovi, che avete da fare (cotnev* 
ho detto) con Banchi: il quale è uno 
di quei ciarloni , e di quel credito , e di 
quel feguito , che potete fapere . Per fua 
inftigazione fi fon levati fu i fuoi . feguaci 
tutti, per mia fé, dall' areipanche fino agli 
ultimi fcabelli, per darvene una ftretta di 
fanta ragione . Ma non è parlò lor bene , 
che fi faccia, o fi dica altro contra voi , 
fé non fi rifponde prima in difenfione. del 
Caro . Quefta parte è ftata aflegnata fòla- 
mente al Predella, come al minimo 
di tutti loro, per moftrare la poca ftima, 
che fi tiene de' fatti \KxftrL Il qual Predel* 

A4 la 
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la è un cotal Banchetto affittente, e come 
dir Bidello dell'accademia loro , che non 
fé ne partendo mai , e mettendoli fra le 
gambe d'ognuno, fi va tuttavia rimefeo- 
lando , per fentire ogni cofa : e l'offizio 
fuo non è altro , che dar da federe a quei 
feioperati,. che vi fi radunano . Io non fo 
.quello , che coftui fi fappia : ma per avere 
molto udito , qualche cofa potrebbe avere 
imparato. E qualunque fi fia , badandogli!* 
animo d' attraverfarvifi innanzi ; s' è vanta- 
■Co di darvi una buona (lineata. E per ciò 
fare, ha voluto la prima cofa, che gli fi. 
metta innanzi la canzone , fopra la quale 
è nata la controversa : perchè fi veggano 
i lochi , di che fi parla , con tutte le lor 
^irCoftaitte : e appretto che fi difendanole 
voftre riprenfìoni. Di poi riaffumendole dì 
mano in mano ai lochi loro , fecondo ì 
voftri medefimi numeri , v'ha fatta la ri- 
fpofia , ch'io vi mando inclufa . E tutto 
quello ( come ho detto ) per difefa folamen- 
:te del Cam, ; e della fua canzone. Ma per 
caftigo e confufione voftra, hanno ordina- 
to agli altri dell' altre cofe : per modo , 
ch'io vi veggo una gran piena addoffo; e 
qui conofeerete, fé io vi fono amico. Ma 
toglietevi prima da' piedi quefto inciampo 
del Predèlla.^ ed io-' vi dirò poi quello, -che 
avrete a fare , per levarvcli tutti d' intorno . 






CANZONE DEL CARO 
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enite ali* ombra de' gran Gigli d'oro, 

Care Mufe , devote a 9 miei Giacinti : 

E d'ambo inficine avvinti 

Teffiam ghirlande a' noftri Idoli , e fregi. 

E tu Signor, ch'io per mio fole adoro, 
< Perchè non fian dall'altro fole eftinti; 

Del tuo home dipinti, , 

Gli facra: ond' io lor porga eterni pregi» 

Che por degna corona a tanti Regi , 

Per me non ofo : e' ndàrno altri m' invita ; 

Se l'ardire, e l'aita 

Non vien da te . Tu fpl m' apri , e difpenfi 

Parnafo ; e tu mi della : e tu m' avviva 
1 Lo ftil , la lingua , e i fenfi , 

Sì, ch'altamente ne ragioni, e feriva « 
Giace , quafi gran conca , infra due mari , 

E due, monti famofi, Alpe e Pirene; 

Parte, delle più amene 

D' Europa , e di quant' anco il Sol circonda : 
. Di tefori , di popoli , e d' altari , 

Ch' al noftro vero nume erge , e màntene , 

Di preziofe vene, 

D' ar- 
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D' arti , e d'armi , e d'amor madre feconda . 

Novella Berecintia, a coi gioconda 

Cede T altra il Tuo carro , e i fuoi leoni : 

E fol par ch'incoroni 

Di tutte le Tue torri Italia, e lei. 

E dica ; Ite miei Galli , or Galli interi , 

Gli Indi, e i Perii, e i Caldei 

Vincete: e fate un fol di tanti Imperi. < 

Di quella madre generofa e chiara, 

Madre ancor efia di celefti eroi, 

Regnalo oggi fra noi 

D* altri Giovi altri figli , ed altre fuore ; 

E vie piìi degni ancor d' incenfo e d 9 ara , 

Che non fur già > vecchio Saturno , i tuoi .. 

Ma ciafeun gli onor fuoi j 

Ripon neir umiltadè , e nel timore 

Del maggior Dio. Mirate al vincitore 

D* Augufto invitto : al gloriofo Errico : 

Come, di Crifto amico, 

Con la pietà , con l' oneftà , con l' armi , 

Col follevar gli oppreffi , e punir gli empj , 

Non coi bronzi , o coi marmi , 

Si va facrando i fi mula e ri e i tempj. 
Mirate, fonie placido, e fé vero, 

E" di fé Retto a fé «legge e corona. 

Vedete Iri, e Bellona, 

Come dietro gli vanno , e Temi avanti • 

Com' ha la ragion feco , e '1 fenno , e '1 vero . 

Bella fchiera , che mai Don l' abbandona . 

Udi- 
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Udite, come tuona 

Sopra de'Licaoni, e de' Giganti. 

Guardate quanti n' ha già domi , e quanti 

Ne percuote , e n' accenna : e con che pofla 

Scuote d' Olimpo , e d* Offa 

Gli fvelti monti , e "n contro il ciel impofti . 

O qual fia poi fpento Tifco l'audace, 

E i folgori deporti : 

Quanta il mondo n' avrà letizia e pace . 
La fua gran Giuno in tanta altezza umile , 

Gode dell'amor fuo lieta e ficura; 

E non è fdegno, o cura* » 

Che 1 cor le punga , o di Califfo , P d' Io . 

Suo merto, e tuo valor donna gentile, 

Di nome, e d'alma inviolata, -e pura. 

E fu noftra ventura, 

E prpvidenza del fuperno Iddio, 

Cti in sì gran regno , a sì gran Re t' unio ; 

Perchè del fuo fpleodore , e del tup feme 

Riforgeflc la fpeme 

Della tua Flora, e dell' Italia tutta. 

Che fé mai raggio fuo ver lei fi ftende ; 

(Benché ferva, e diftrutta) 

Ancor falute, e libertà n'attende» 
Vera Minerva , e veramente nata 

Di Giove fteflb , -t del fuo fenno è quella , 

Ch'ora è figlia, e forella 

Di Regi illuftri, e ne fia madre, e fpofa* 

Vergine, che di gloria incoronata, 

Quafi 
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Quafi lunge dal fot propizia ftella, 

Ti ftai d'amor rubella, 

Per dar più luce a quella notte ombrofa . 

Viva perla, ferena , e preziofa, 

Qual ha Febo di te cola più degna? 

per te vive, e in te regna, 

Col tuo sfavilla il fuo bel lume tanto ; 

Ch' ogni cor arde : e '1 mio ne fente un 
foco 

Tal; ch'io ne volo, e canto ' 

Infra i tuoi cigni : e fon tarpato , e roco . 
Evvi ancor Cintia, e v'era Endimione. 

Coppia, che sì felice oggi farebbe, 

Sei fior, che per lei crebbe,- 
■ Oime , non T era ( e 'n fu l' aprirli ) ancifo . 

Ma che , fc legge a morte amore impone ? 

Se fpento , ha quel che ( più vivendo ) 
avrebbe ? 

Se'l morir non rincrebbe, 

Per viver fempre, e non da lei divifo? 

Quante poi dolci il cuore, e liete il vifo, 

V hanno Ciprigne , e Dive altre fimili ? 

Quanti forti , e gentili , 

Che fi fan, bene oprando, al ciel la via? 

E fé pur non fon Dei ; qual altra gente 

E* che più degna fia 

O di clava, o di tirfo, o di tridente? 
Canzon , fé la virtù , fé i chiari getti 

Ne fan celeftì; del ciel degne fono 
L'ai- 



CANZONE. 13 

L'alme, di ch'io ragiono. 

Tu lor quelle dì fiori umili offerte 

Forgi in mia vece: e di; fé non fon elle 

D'oro, e di gemme imerte; 

Son di voi (refli, e faran poi di ftelle . 
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CENSURA 
DEL CAS TEL VETRO 
Sopra h Canzone precedente. 

I. % 

II Petrarca nen tiferebbe 

Cede. 

Ambo. Parlando di due femminini , fen%a 

compagnia di foftantho , come farebbe ambe 

le braccia. 
Simulacri. 
Ancor essa. JET modo di parlar plebeo. 

SUO MERTO E TUO VALORE. £ww- 

vo fen%a per. 

Inviolata. 

Tarpato. Non è paffuto in ifcritture , fé 
non nelle fue. 

Propizia. 

Illustri. Ufato in rima dal Petrarca. 

Gesti. 

Inserte. 

Amene. 

~ II. 

Venite all'ombra, et. le Ma* 
fé fono di f chiatta pigmatica : o male fi di- 
fenderanno dal Side , fé non v è altro aU 
bero che gigli . 

III. 
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III*. 

Al nostri idoli. Serica eonfolazjon 
di parole > è gran vanità. "Non così fece.il 
Petrarca , che in mala parte diffe : Non fa- 
te Idolo un nome vano. E in buona parte , 
conciandolo : V Idolo mio /colpito in vivo 

, lauro . Ma fé non intende F artificio del Pe- 
trarca; non ne poffo altro. 

IV. 

Del tuo nome dipinti . Io fi f 
che F alloro confecrato a Febo y non è cffefo 
dal Sole, o piuttoflo dal gelo; ma non fi 
già , che albero , o erba porti il nome du 
pinto del Sole, come porta quel di %A)ace y 
e di Giacinto •: i quali nomi non difendono 
la predetta erba dal Sole : perchè quefla mi 
pare una vanità. 

V. 

Per me non oso. Jé ovea chiamate 

- le Mufe ; non fi perchè dica quefto, o iti- 
viti altrui , che loro , o invitandolo , non di- 
ca la ragione* perchè effe non fiano fuffi- 
cienti • 

VI. 

Ragioni, o scriva. Openfi t o feri- 
va avrebbe detto il Petrarca. 

VII. 

Giace quasi gran conca, ec. 
Il letto della Francia non è più baffo delF 

on* 
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onde de mari . Non è fra due monti : fi 
non men che propriamente parlando . Laonde 
fi vede , quanto vanamente fia detto conca • 
Ora bifognava ajutare quejla traslazione col 
famigliarla alla conca marina di Venere , o 
a quella delle perle . » 

Vili. 

Amene. Come è detto , non è parola da 
ufare : ma pqfto che fojfe • non fi direbbe di 
tefori y e di popoli . 

IX. 

Novella- berecintia, ec. Stra- 
no trapaffo , fen%a confolazkne , da paefe , a 
Idee; uè credo che fé ne mqftrajfe efempio 
appreffo a lodato fcrittore. 

Galli interi. Motto poco degno , e 
contenente difoneftà. 

XI. 

Di questa madre. Tutta quefia pau 
te è detta come Dio vuole . 

XII. 

Mirate al vincitor d* augu- 
sto . Poco favio configlio a nominare in 
queflo cafo /' Imperatore <4ugufto , per f 
opinione che V ha : Jìccome ninno dicendone 
male y non nomina il gran Turco %Augufto y 
o Cefare Imperator Romano* 

XIII. 
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XIIL 
Della tua flora. Quefto è panno 

teffuto a vergato . Nomina Fiorenza per Fio* 

ra, cioè, per Ninfa, e poi Italia col nome 

del paefe. Non fere così Virgilio. Poflquam 

nos 9/fmarillis habet, Galatea reliquit. 
x XIV. 
Raggio suo ver lei. Il raggio 

fuole illuminare e rifcaldare, e Jìmili cofe: 

le quali non hanno rifpofla in ferva , e di- \ 

ftrutta: fé quefle qualità non f off ero con 

compagnia, ferva di tenebre, dijlrutta di 

freddo. 

XV. 
Quasi lungi dal sol. Parla cofe 

contrarie, dicendo poco appreffo: Qual ha 

Febo di te cofa più degna ? In te vive , in 

te regna col tuo il fuo bel lume., 

XVI. 

E'lmione sente un foco. Chi vi- 
de mai effetto di foco effere il volo, e l canto? 

XVII. 

Brevemente. Per non ifcrher più . Io 
non vi veggo mòdi di dir puro e natu- 
rai della lingua poetica / né fentimento ripo- 
fio e vago. Ma non mqflrate quefle cian- 
ce, le dite come mie a niuno . Io m/i fo- 
no indotto a fcrhèrle per compiacervi. .E 
F argomento dèlia cannone è nulla. 

B RE- 
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DEL CASTELVETRO, 

Contra la m ed eli ma Canzone 
del Caro. 

NON mancherà a me da /cmiere, né a 
, voi da leggere; poiché vi piate tèe 
fi* fogge" defà m ' e lettre R"» quel- 
lo ,- the dice, il Gramatìtuccù) voflro, petti. 
nenie alla cannone campofta dal Caro , in lode 
della cafa reale dì Francia . *Sla preferita del 
aitale , e £ alami altri, effendomi yen .prefenJ 
tate certe, accufe , o oppofìrjoni fatte fopm la 
predetta - cannone , le quali mi mandava un 
mio amico da Bologna ; facendomi -ajapere, 
che cojlì erario fiate pubblicate ferrea nome et 
autore; ma che d'alcune parole fottoferitte loro- 
fòlamemte fi comprendeva, che colui the fovea 
. fatte t moftrava a° averlo fatte contra fua vo- 
glia , per compiacere un filo amico , che gli 
m dimandato di duella cannone ilparerfuo' 
o, pregavate , che non diceffe a ninno; che fof~ 
fero fuo . Noi le leggemmo affai attentamente , 
t lettele- dopo molte parole , concorremmo tutti , 
dal Gramaticuccio infuori,, in quejla fenten%a , 
che f autori di quelle oppofìrjoni -foffe un - gran 
pre. 
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prefuntuofo ed ignorante: ed effe molto pueri* 
li e vane. Il quale furiof amente rapitecele di 
mano , e riguardando in effe , cominciò a dir 
così. Se F opponente ha conosciuto il poco vaio* 
fé di queste oppofi?ioni 9 prima che le faceffe, 
dicendo che le faceva contra F animo fuo: e 
prima effe niuna per fona le vedeffe , vietando 
all'amico fuo che le pale f affé come fue* dun- 
que tutti "voi, che le> dannate , commendate il 
giudizio dell * opponente >; e fiate dalla parte fua . 
Ma fé la cofa fia così j perchè fitte venuti in 

\ queflo parere i che fia un prefuntuofo ed igno* 
tante, fé ha fatto quello che fate voi altri t ut* 
ti? Ma prefuppognamo y che egli aveffe fitto* 
fititte loro infint amente quelle pardk: facendolo 
volentieri , t defiderando che fi palefaffero; co* 
ine fi prwròa perciò , che il loro autore fia un 
prefuntuofo? Qual uòmo è al mondo , tinto di 
lettere , -' e avvedo a legger rime , che non dia 
giudizio di qualunque vanume, di qualunque 
fitte efea di nuovo nelle mani degli uomini \ 
e noi dica, e feriva volentieri ad uno amico , 
che glielo dimandi." e non gli conceda ancora 
licenza , riputandolo buono , di ntanifeftath per 
fuòì cèrto nmno. j4 dunque a toHo è giudica* 
ito da voi un prefuntuofo F autor di quefle op* 
pofi^hmi : te quali egli ferhe volentièri {fé così 
vi piace) in dimòfira^itme del parer fuo, in* 

" torno a quella canzone.* effendone fiato riebiefio 

B a dalF 
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ddF amico fuo: e licen%iollo ancora a dir , che 
foffero fue. Ma forfè con gran ragione è .giu- 
dicato un ignorante, perchè non ha faputo op- 
por cofa ', che non fia puerile e vana . Ora 
veggi amo i fé ■• la cofa giace così . Né vi mera* 
vigliate, eh 9 io parli della maniera che non 
avete fatto voi, perciocché io fono fór, avven- 
tura pii informato di quefto fatto, che non. 
Jìete voi: e fo delle cofe, che non fapete voi^ 
e conofeo ottimamente chi.;, è V opponente, %/t 
lui adunque Ju fcritfà da Rom&, da colui y 
che voleva! fapere* il fuo- parere, di quefta can- 
none : che effa quivi da inciti non filamento 
era flimata bella , v via tale ancora > che al Pe- 
trarca , fé a. fuoi dì , gli foffe fiata parta co* 
gione fimile da farla, non ¥ avrebbe fatta al- 
trimente . %A che riguardando egli, il quale 
avea parere molto diverfi da quello di quei 
molti lodatori Romani così animo/i, rifpofe y 
che il Petrarca non avrebbe ufata niuna del- 
le cofe notate da lui nella cannone del Caro. 
Le quali altri dee provare, che V Petrarca 
avrebbe ufaie : fi vt&l provar V ignoranza adof- 
fi air opponente . Ma perchè ce ne fono aleute 
ferine molto flrettamente j non facendo di bifo- 
gno a firherle d* altra forma al domandante y 
intendente ogni ftretto parlare: e può per av- 
ventura la loro Jlretteiga far parere ad al- 
cuno, puerile e vano quello che non è in 






■4- 



, * * * 






CÀSTELVETRO. 21 

effetto y farà bene eh 9 io 3 il quale fono confape* 
vole delF intensione del? apponente , . rallargbì 
quefle cotali, e con gltre parole le dichiari» 

Primieramente adunque , volle dire F opponen* 
te, che il Petrarca non tiferebbe Gè de, In- 
violata, Propizia, Gesti, In* 
serte, Amene, Simulacri, II» 
lustri, fuor dì rima , non perchè egli F 
aveffe per parole non mai udite; con ciò foffe co* 
fa che al fuo tempo foffèro fiate ufate forfè tut* 
te , ma fenza dubbio la pih parte dagli fcriu 
tori ; ma per altra cagione, fi a qual fi voglia, 
che lo moveffe a lafciarle da parte . Né pari» 
mente Ambo, parlando/i di due femminini , 
fen^a compagnia di foflantivo , manifefia , e 
non fotFintefa. Né ancor essa: veg« 
gendo noi, che F ufo nobile della lingua non 
riceve -effo con foflantivo mjfnifojfa , fé non da* 
vanti; come per cagione cfefempio. Il Petrau 
ca fa delle rime care," ed effo Caro ne fa an- 
cora. Ma ifon fi può dir così: Il Petrarca fa 
delle rime care: ed il Caro effo ne fa ancora. 
E per confeguente ancora non fi può dire : Il 
Petrarca fa delle rime care , e il Caro m fa 
ancor effo; né madre ancoressa. 

Né uferebbe Su ó mertx) e tuo va- 
lor e , fen%a per . ; non trovando/i la perdita 
di JW > fé non davanti a tre nomi , per ^pàa*« 
t^ fa mi ricordo ttver letto : i quali fono , Tem- 
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pò , Grafia , Mercè ,' a Mercede : così . £ di net* 
te tempo , con »/ctf/e , e^ <*/f «' ingegni , entri 
Me//a c^ftì d« Cortona . Le y«e co/è degli Iddìi 
grafia , tutte prefperamente paffavano . La mer- 
le di Dio , e dì quefta Gentildonna . Mercé 1 di 
quel Signore . -La buona mercè dì Dio , ■ e non 
fc /tw . La Dio mercè ; fa vofira mercè , tatua 
mercede ,■ voftra mercè ,: fila mene, tua mercè. 
Né tiferebbe Tarpato, offende parola pie. 
bea , né mai forfè ricevuta da altre fcrittttre , 
che da quelle a" .Angela Poliziano. 
. ^fppreffo, obe^l Petrarca non avneéèe invi- 
tate le Mufe , con sì fatte parole : Veni- 
te all'ombra de'gran gigli 

C* Orio, GARE muse. Perciocché egli non 
fuole ( quantunque prenda F infegne delle fami- 
glielo delle ftgnorìe , per gli uomini delle fami- 
glie ,- e delle fignor'te ) attribuire cofe fconvenevoli 
alla lor natura .- Come : Orfi , lupi, leoni, aqui- 
le, e ferpì\, Jfd una gran marmorea colonna , 
Panno rtoja fovente , ed a fé dormo . Vorfa 
rabbiefa , per gl'i orfaccèi fusi ; Che trovando 
di maggio afpra paftura, Rode fé dentro, e i 
denti eF unghie 'indura 

Oltre a- ciò il Petrarca non avrebbe detto , 
Perme noti OSO, e quello che figue; 
perciocché mqflrtrebbe [così dicendo) dì ricami 
fiere l'ardimento, e Fajnto dal fuo fignere fo- 
la: poi che fegu*&, Si l'ar DIU-B, <e l! 
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ÀTtTA NON VIEtf BA.TEi Tu SOL 
M' APRI, « DISPENSI PARNASO, 

ec. -E .ai* /e Afy/i i^era fiate invitate ìndau 
no , non avendo effe à porgere in quefla imprc* 
fa né ardimento ) né ajuto. < 

Olire queflo , che H Petrarca , fé aveffe avuto 
4 por: lo rifpofie a tre cofe propofte, come S T 1* 
{.o, llng.ua* e sensi; non dovrebbe 
pofle due fidamente 9 cioè , ragioni, e 
SCRIVA/ ma tre} cioè f penfi , ragioni \ e 
feriva. Siccome fi vede che, non ne lafciò niuna 
delle- tre predette, fenza rifpofta > in quel fi* 
netto: Io fon sì fianco di mirar ficcarne. Or 
io fon certo $ che F opponente fcriffe quefle paro* 
le a puntò in quefta oppofhjme ..Ne a A* 
pio-Ni., E sqri va?. He penfi , ragionile 
feriva aimbbe detto il Petrarca . E nondime» 
no, veggo fermo in quefta carta , Nera» 
CIONì, £ schiva j'. Me. penfi, e feriva 
avrebbe detto il Petrarca. . Il che quantunque 
fia così f eritto fuori delf intensione -dell 9 opponen- 
te / non sé- pereti che non ifcuopta un errore non 
picciolo del Caro*: il squalo domandando fioccar- 
fo dal fuo fignore , per far quefla cannone fo* 
la, non poteva dire f& non così; Ne penfi , e 
feriva: ovvero ne penfi , e~ fagiani . Perciocché 
quando H Petrarca usò JHb 9 e lingua; parli, 
e feriva , e fimili; non usagli mai } intenden- 
do d" una tondone , a £ m fonata fidamente * 

B 4 Laon- 
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Laonde io fon ficuro , che egli non avrebbe la* 
[ciato ferino in quefla fianca , come ha fatto 
H Caro : lo flil , la lingua ; ne ragioni , t 
feriva. 

^Ancora non avrebbe data la figura, e % ter* 
mini così fatti alla Francia , Giace Q.UAsr 

GRAN CONCA, INFRA DUE MARI, 

€c. Effendo la figura f convenevole , e i termini 
difettofi . Non fece così egli , quando ripofe tra* 
confini quella parte , cti era fottopqfla a fuoi 
tempi al Re di Francia , dicendo •• Chiunque 
) alberga tra Garonna , e l monte . Con ciò fia 

cofa cbe'l confino verfo F \4lemagna, che fuole 
effere riputato il Reno , fia fuggito di mente 
al Caro ♦ Sen%a che non fi può dire propria- 
mente, che la Francia giaccia fra due monti f 
poi che F Alpe , e V Pireneo non fono F uno alF 
< altro oppofli : ftendendofi F Alpe d* occidente in 
oriente , ed il Pireneo da mevgp dì in fetten* 
trione . 

Pofcia che V Petrarca , poflo cV aveffe ufato 
Amene, non avrebbe detto Amene di 
tesori, di popoli, te. Ma perchè il 
Caro, come altri pub, leggendo il fuo comen* 
to , awederfi , ordina altrimenti il tejio , di» 
tendo , che Madre feconda, fi con* 
giunge con Di tesori, di popoli, 
ec. Alcuno di voi amici tanto pafjìonati del 
Caro risponderà alla ragione , fé potrà , che fé* 

ce 
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ce crédere alP opponente , the foffe men male a 

congiungere ofmene, che Madre feconda , con di. 

T efori , di popoli , ec. La qual fu , che non pò* 

tendofi paffare a nominare la Francia y novella 

Bererintia^ fen^a me^o convenevole j giudicò, 

che ficcome Feffeìe fornita di sefori , di popò* 

li, d'altari, di pre^iofe véne ,\d > arti , d'arme, 

e cP amore , non poteva aprire queflo paffo in 

quefla cannone; così P effer madre, feconda pò* 

tejfe adoperar ciò agevoliffimamente . Intendendo 

nondimeno quefla materna fecondità £ uomini 

egregia E spezialmente vèggendo, che infirmi > 

cofa Virgilio avea adoperata quefla. materna fé* * 

conditi: e paffare a paragonare Roma a Cibele m / •* 

Felix prole virum . Qual'ts Berecynthia mater . 

E che madre feconda fi doveffe fpiccare dalle 

cofe dette di fópra , acciocché altramente facen» 

dofi , non fi commettere un errore di fentirnen- 

to , che molto più meritajfe riprenfione, che uno 

dell'ufo delle parole, il quale , come fi vede , 

4 non farebbe perciò fiato fenza compagnia in 

, quefla cannone . 
* Ultimamente , che l Petrarca non avrebbe 

detto Qu ASI LUNGE DAL SàOL PRO- 

pizia stella: dovendo poco apprejjo di* 

wQUALHAFEBO DI TE COSA PI^ 

degna. Sì perchè fi dicono cofe contrarie , 
sì perchè fi moftra gran povertà £ invenzione 
in cannone così ricca . Si dicono, cofe contrarie 
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In quefta guifa.Sc caù come la ftclU avvicinatali 
al fole luce foco , e fcoflandofene luce affai . 
Così Madama Margherita , fé s* avvicina ffe ad 
%/fmore ,. non molto paleferebbe il fuo valore / 
ma flandtme di lontano , lo palefa affai: per- 
chè non dimoflrandofi quefli mede/imi difcopru 
menti più , e meno di poefia nelF avvicinar/i 
ella a Febo Dio della poefia , e nello fcoftarm 
fenej non fi dicono cofe contrarie} Ora mi mo* 
fira gran povertà £ invenzione , poiché non fi 
fono potute trovare due fimilhudini diverfe y 
o V fignificare due cofe diverfe , adoperandofene 
una fola , cioè , quella dello fplendore in figniì 
ficare gli effètti del valore , e gli fpiriti della 
poefia: la qual fu porta #1 Caro, fen^a fatu 
ticar F intelletto , dalla fignifica^iono del nome 
di Febo ; H quale conveniva di neceffttà , che 
gli venijfe in mente, per la cofa di che dentea 
parlare, a cui è Dio foprappóflo . adunque mi 
piacerà molto, che mi diciate di nuovo, fé fle- 
tè ancora di quel parere, che quefle oppofizio* 
ni fiano puerili e vane, come eravate teflè. 

Ora dette quefle parole il Gramaticuccio y 
e facendo bocca da ridere, fi tacque . O di fi 
io. Voi mi parete ragionar di quefle oppofizjo» 
ni , non altramente , che farebbe F opponente 
fleffo. E pormi di comprendere , che egli non 
fia punto diffamile da voi. Ma lafciamo que~ 
fio . Noi ormai fiamo certi , che ne fiate £ 

au- 
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autor voi. Berabè fernet ntmto infingimento t 

raccontateci , vi preghiamo , raccontateci la co* 
fa tutta./ cerne , « quando + e a .chi la ■feri-ue- 
fte voi. Ma egli non vai lafciò- finire a pena 
quefte poche parole ■, che- ridenti» guanto poteva 
più, /entra darti, altra, rtfpojht, fi n andò via. 
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Dopo quefte due fcritture fatte <■ dal 
Cartel vetro, centra la canzone del 
Caro, ce ne fono quattro altre del medefi- 
ino, contra al commento d'efia: le quali 
cominciano così. 

3. Non fentì prima il Gramaticuccio . 

4. Non so per qual via fia venuto a no- 

tizia del Gramaticuccio . 

5. Udite nuova malizia del Gramaticucdo • 

6. Noi eravamo fecondo 1' antica noftra 

ufanza radunati • 
Quefte non il danno' fuori in quefto libro : 
perchè effendo contra al commento , non 
appartengono al Caro, il qual non è V 
autor 4' eflb . E qui non s' intende di far 
altro , che difender lui , con la fua canzo- 
ne folamente . AL redo fupplirà il Com- 
mentator medefimo, a chi tocca: e da 
• lui faranno Rampate » Ih tanto imaginate- 
vi, che efeano dai medefimo maeftro , e 
che fiano fatte con la medefima dottrina 
e cortefia, che l'altre due. E fé ne fa qui 
menzione, per defiderio , che Ciano lètte: 
perchè fi vegga, con quanto difpregio del 
Caro fiano fcritte. E di qui fi conofea la 
qualità dello fcrittore , e lo fdegno che 
giuftamente muove i difenfori dei Caro , a 
rifentirfene . 
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Io, che fono ufato di tacer fempre, 
e d* udir (blamente gli altri parla- 
re; non mi poflb contenere di non ris- 
pondere a voi Mefler Lodovico Caftel ve- 
tro ,. fentendò le frivole e le pazze cofe , 
che v* è par fo di <ìrre contra la canzone del 
Caro ; e 1 modo stiano e difpettofo , con 
che 1* avete dette TXIhe farebbe dall' ìiii. 
canto ridere, dall'altro ftomacare i Muric- 
ciuoli, non che le Predelle. E non vi paja 
ftrano, che io parli di cofe di maggior, 
confiderazione , che voi non afpettate da 
un Bidello mio pari, perchè io converfo 
continuamente per le fcuole .- E fé bene m' . 
accodo più con gli Stoici ; non m' allenta- 
no però tanto dai Peripatetici, né dagli 
altri , che fcrivono , e parlano 7 che per mi* 
nimo eh' io fia di Banchi , non gli inten- 
da, e forfè meglio di vói, che in quefto 
genere volete parere una Cattedra, e non 
liete pur un trefpolo . Ma per rispondervi 
capo per capò , fecondo il voftro ordine ; 
vegnìàmo a quel che dite nella voftra cen- 
fura: che // Petrarca non perebbe > Cede, 

ed 
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ed altre voci , che fegliono . E ór imìéraftiente 
in comune , di tutte ; di poi feparatamente , 
di ciafcuna , così vi rifpondo . Se voi dice- 
fte, che' il Petrarca rion 1* àveffeufate; vi 
fi potrebbe credere : perchè fiete molto pra- 
tico -nel vocabolario . Ma dicendo afferma- 
tivamente, No* P ufere&àe; bifogna inten- 
dere, fé tf avete di buon loco; e quel che 
voi ne fapete* Se per «avventura fpacciaàdo , 
come fate , v il nome e '1 fenno -det Petrar- 
ca; vi foffe entrato il fuo fpiritò m cor- 
po. Che in quefto eafo, o quando Tavelle 
per rivelazione, o per qualche altra dimo* 
{trazione, purché non foffe del voftro cer- 
vello ^ mi contento, che fia quel che dite: 
e'1 Caro terrà di averle male ufate, aven- 
do il Petrarca per principe de^ poeti in que- 
fta lingua, e per degno di riverenza e d' 
ammirazione a tutte 1* altre. Ma quando 
lo diciate .* o ve rimagliate da voij al 
voftro detto non fono obbligato di credere: 
e la voftra imaginazione non fa caffo. Né 
anco o te (direte voi) s'ha da credere. 
Sta bene, fiamo in quefto d' accordo J Refta 9 
che d accordiamo a rimettercehe (come è 
neceffario ) a terzi , che ne fàppiatìo più di 
voi, e di me^ e per venire & qnefto: non 
vi contenterete voi det giudizio y dell' auto- 
rità, t dell' efempÌ9 di •quelli', che fono i 
; mae- 
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maeftri dell' arte, dello fcrivcre? < dai rquali 
tanno imparato U Petrarca , e tutti gli altri 
buoni fcrittori? e che dovrebbono aver in* 
fegnato ancora a voi di giudicare, fé gli 
avelie letti, o ben letti, o fattamente iiu 
terpretati? Se dite di no ; buon prò vi fac- 
cia di quello Ipse dixit, poiché voi 
folo ve 1' avete ufurpato . Se di sa ; vediamo 
quel che coftoro ne . dicono ., Ma bifogna 
prima fa per la cagione, perchè , il Petrarca 
non T uferebbe , fecondo voi • Perchè fono 
latine ? , Non è dunque lecito agli «fcrittori 
d' una lingua j di valerli delle voci d' un 9 
altra?* O non fapete, che non folamente 
è lor conceffo d'ufar quelle, che fon fore- 
ftiere> e pratiche del pae&,€ome fon que- 
fte; ma d'ammettere anco di quelle, che 
non fi fono mai più ferine ? e le nuove , 
e le nuovamente finte y e. le greche,; e le 
barbare , e le (torte dalla prima formar, dai 
proprio lignificato talvolta ? e .non- fida- 
mente Le parole; ma le figure del dire: 
trafportandole dall' una lingua all' altra ; 
centra le regole , e contra l' ufo comune ì 
E chi 1© dke? il CafteJ veltro forfè?! -Lo 
dicono 'tutti i buoni autori della lingua gre* 
ca , < e della latina , ed alcuni . de' noftri ^ che 
fcrivono dell'arte, e 1 ? hanno meffo in 
pratica tutti, . quelli , che. aitifictofamentt 

han- 
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hanno fino a qui fcritto . Negatelo voi ? 
Ariftotile sì nella Poetica, come nella Re- 
torica , non dice egli delle voci foreftiere , 
che.fi debbono ammettere? e non tanto, 
che , proibisca Tufo loto; ne' poemi fpezial- 
mente, non lo loda? non comanda, che 
vi fiano mefcolate delle lingue (che fotto 
quefto nome fono' intefe da lui ) per dar 
grazia al componimento, e per farlo più 
dilettevole , e più ritirato dal parlare ordì* 
iiario? non rende la ragione, perchè più 
dilettano le compofizioni così fatte, che T 
altre, con quella bella fimilitudine de* pac- 
fani , e de' foreftieri ? Se qui vi pareffe , che 
Ariftotile foffe un balordo , come intenda 
che vi pare in altri lochi; ditelo: perchè 
vi sì allegheranno degli altri. Se per av- 
ventura credette più a M. Tullio, a Deme- 
trio, a Quintiliano > a Orazio , ed a tanti f 
che ne parlano, che non doverete avergli 
però per balordi tutti* Perciocché da que- 
lli, da certi in tutto, e da certi in parte, 
fi cavano tutte le cofe, che io vi ho det- 
te . E quefto è quanto ai precetti , ed alle 
regole 'di poterlo, e di doverlo fare. Ve* 
gniamo agli efempi di quelli , che V hanno 
fatto . E prima in genere , Non hanno tan- 
ti buoni autori greci ufate indifferentemen- 
te le parole di tutte le lor lingue ? I lati* 

ni 
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ni non hanno tifate quelle de* greci, e quel- 
le de 9 barbari ? I volgari tutti avanti al 
Petrarca, e dopo il Petrarca, e*l Petrar- 
ca fleffo , non hanno ufate le greche , e le 
latine , e le barbare ? e di mano in mano , 
ciafcuno (fecondo il fuo giudizio) prefe di 
quelle, che non erano prima fcritte dagli 
altri ? Nani & qirce vetera nunc funt , fue- 
runt olira nova • E fpecificando de' greci : 
in Efiodo non fono delle voci , che non 
fono in Omero? in Pindaro non fono di 
quelle, che non fono in Efiodo? in Calli- 
maco di quelle, che non fono in Pindaro? 
in Teocrito di quelle, che non fono in 
Callimaco? Direte voi per quello, che co- 
fioro tutti non fiano flati eccellentiffimi 
poeti? Empedocle non usò ne* fuoi verfi 
ipeffe 'volte parole foreftiere , e tali, che 
non erano mai prima fiate intefe da 9 greci ? 
Plutarco non l'ha 'con molta diligenza in- 
terpretate ? Quante voci , e quante" locuzio- 
ni , fono avvertite da Cicerone , da Quin- 
tiliano, da Servio, da Macrobio,dà Aulo 
Gellio , e da più altri , le quali da diverfi , 
in diverfi tempi, fono-ftate amraeffe, tro- 
vate , derivate , e ftfravolte e dai poeti , 
e dagli oratori? come da M. Tullio fleffò, 
da Afiftio Pollione, da Sergio Flavio', dà 
Mettala, da Augufto; e prima da Pacuvio , 

C da 



f 

« 



34 PREDELLA, 

da Cecilio, da Lucrezio, da Plauto., da 
Terenzio , * da più altri ? Derivare , fle&e* 
re , % con jqngere , quando deflit licere ; Vi 
potrei fare un catalogo di quelle voci tuU 
te; ma perchè logorar tanto tempo e tan- 
ta carta per fare il pedante, e ma(fimamen«* 
te a voi ? perciocché per gli altri . non f* 
di bifogno chi io duri quefta fatica : eflen» 
do notiifime a tutti . E fé fon note anco- 
ra a voi ; come contra tante .- autorità , e 
tanti efeoipi , avete voi tanto ardire di 
cenfurar gir altri ? Ma fé pur vogliamo ve-> 
nire ai particolari d' una lingua ; fermianci 
nella noftra , della quale fi ragiona • Ed 
in quefta, lafciando tanti altri davanti al 
Petrarca , che di tempo in tempo , e mio* 
ve ed efterne voci portandoci ; e riformane 
do di quelle , che ci erano già portate ; 
di rozziffima eh' ella era , 1' hanno prima 
abbozzata , di poi limata , ed alla fine con- 
dotta a quel termine , nel quale fu da Dan* 
te lattiate : diciamo qyapte ce n' ha recate 
il Petrarca , oltre a loro , e della lingua la- 
tina , e del)* greca , e della provenzale , e 
della comune italiana ? E quel eh' è più, 
quante ce n'ha mefle della latina , che non 
aveano mai prima , e non hanno mai dopo 

S>refa la forma del nòftro parlare? come 
onò Bibo, Scribo, Delibo, Como, Curto, 

Abex- 
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Àbexperto , Intelletto * Prevento , Miferere ^ 
e cotali, che fono fchiettamente del La* 
rio, e non entrate in Tofcana , e come 1' 
altre, per la porta dell'ufo? Quante poi 
di quelle v che non fono pofte da lui, fono 
ftate aggiunte dai giudiziòfi , che dopo 
fono venuti ? Dico giudiziòfi, perchè né 
anco io voglio , che fiano bene ufate quel- 
le y che fenza giudizio , e fenza fcelta fono 
ftate introni effe da chiunque fi fia , e cava* 
te da qualsivoglia idioma > L'opinion mia 
non è , che fi faccia fafeio d* ogni erba * 
ma sì ben ghirlanda d'ogni fiore -non ch^ 
g'adopri la felce, come dicono che adope* 
rò Dante; ma che. fé ne colga a diferezio* 
ne, come ha fatto il Petrarca: non quel- 
li appunto, che cplfe il Petrarca; ma di 
quella forte s' intende che s 9 abbiano a cor* 
re . Non farebbe pazzo uno y che volendo 
imparare di camminare da un altro., gli 
andaffe femprb dietro, mettendo i piedi a 
punto , donde colui gli Leva ? La mede fi ma 
pazzia è quella che dite voi , a voler che 
fi facciano i medefimi paflt, e tjoji il me* 
defimo andare del Petrarca . Imitar lpi vuol 
dire, che fi deve portar la perfona , e le 
gambe, come egli. fece; e non porre i pie* 
di nelle fue ftefle pedate • Egli fi valfe giù* 
diziofiunente , in tutte le lingue , di tutte 

C * le 
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le buone voci : col mede fimo giudizio è 
lecito di valerfene ancora ad ognuno . Quel 
che fi deve avvertire è, che non fi faccia 
fenza debita confiderazione . Ed in quello 
ha fpecialmente la noftra favella perpetuo 
obbligo col Bembo, perchè n'infegnòla 
via di così fare , e raffrenò l' audacia di co- 
loro, che troppo licenziofamente in ciò 
trascorrevano . Ma egli , eh' è flato così fé- 
vero riformatore di quefta licenza , ed of- 
fervatore diligente del modo di comporre , 
quante n' ha mefle ne 9 fuoi fcritti , che non 
fonò nel Petrarca? E dove nel Petrarca 
vedete voi difpendi , fublime , fedato , ve- 
nerata , afilo , umbilico , irrora , allice , apro- 
pinqua, ed altre affai , che fon latine? do- 
ve vi trovate omaggio , monda , rivoli , 
forvòli, ftridevole, con tempio, e tante al- 
tre di quefta forte , che vi fi leggono ? Per- 
chè il Petrarca non l' ha ufate , per quefto 
non fono elleno buone e belle ? Nel Pe- 
trarca non fon già quefti nomi, fuco, mu- 
fchió, muggiti, gaudj, membranze, cando- 
ri, foglia, calati, corimbi. Non ci fono 
quefti aggiunti , acerbetta , ondofa , torofa , 
famelico , villofo, immondo, falubre, fera- 
ce , tumido, implacabile, guardingo. Non 
quefti verbi , infettare , rintegrare , anelare , 
luftrare, (chiudere, danneggiare, eternare, 
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aggelare » Non quelli participj , infefto , de- 
lufo, intermeffo, inacerbito, concetto, in* 
colto, lentato, immerfo. Non quefti avver- 
bj , di leggiero, in abbandono. Non tante 
altre voci , eh* io vi potrei dire vaghiffimc 
tutte, per foreftiere, o nuovamente forma- 
te, b accettate che fiano , e nondimeno 
fon pure intromeffe nelle fcritture, quali 
dal Casa, quali dalGuiDicciONE, 
e quali dal Molza voftro • E che direte 
voi di quefti, come degli altri? Direte del 
Molza , che non fia (lato d' altro intelletto , 
d r altro giudizio, e d' altra dottrina che non 
liete voi ? Direte del Guidiccione , che non 
fia flato un pellegrino fpirito , ed un gentile 
e dolce fcrittorer Direte del Cafa, che per 
natura , per iftudio , e per ogni qualità , non 
fia intendente della forza , oflervator de' pre- 
cetti , e conofeitore della bellezza di quella 
favella fpecialmente ? e che non vaglia più 
l'autorità di quefti infieme , che il voftro 
capriccio folo ? Direte , che non faceflero 
diferetamente e gentilmente,^ a prefenta- 
re e legittimare quelle voci al noftro idio- 
ma : le quali fono come tante perle , e 
tante gioje per adornarla , e per arricchir- 
la ? Non mi curò di citare né voci , nò 
fcrittori , di quefti che vivono : prima per- 
chè non polliate dire, ch'io gli aduli , ac- 

C 3 cioc- 
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ciocché mi fiano favorevoli in quello giudi- 
zio : di poi , perchè voi non volete , che 
vivente voi , viva niuno altro , che meriti 
pur di venire in cofpetto voftra, e non e* 
è nefluno ( per buon dicitor che fia ) che 
non abbia bifogno appreffo di voi, delle 
medefirne difefe dei Caro . E però torniamo 
a quelli , che per efler morti , e per efler 
maeftri de' maeftri , conviene , o che necef- 
fariamente crediate loro, o che per molto 
arrogante e del tutto pazzo vi facciate 
conofeere • Se Arìftoìile adunque dice quello 
eh' avete intefo delle parole peregrine ; Se 
loda Euripide, che del comun ufo di par* 
lar infegnaffe di far la fcelta delle parole* 
Se, dicendo Alcibiade appreffo di Platone, 
d' avere imparato dal volgo di ben parla» 
re; Socrate l'approva per buon maeftro, 
e per laudabile ancora in quella dottrina ; 
Se poi foggtunge, che per voler fare un 
dotto in quefta parte 5 bifogna mandarlo a 
imparar dal popolo; Se Dionifio Alicarnaf- 
feo lauda Lilia, come ottima regola del 
parlare ateniefe aggiungendo, non dell' an« 
tico , che ufava Platone , e Tucidide , ma 
di quello che correva in quel tempo; Se 
Favorirlo, appreffo di Gellio, in riprenfion 
d'un certo, dice, Vivi all'antica, e parla 
alla moderna ; Se fi trova in Lucrezio : 

Mul- 
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Multa novis verbis praefertim eum fi* 

agendum 
Propfer egeftatem linguai , & rerum no* 

vitatcm ♦ . 

Se Orazio nelle pillole chiama Fufo padre 
delle parole; Se nella Poetica dice, 

Licuit, femperque Ikebit 

Signàtum praefente nota procadere nomcn» 
Se nel medefimo loco , lo concedè con quc- 
fta eccezione , 

■ Si volet ufus, 

Quem penes arbitritom eft , & jus , & tor- 
ma loquendi. 
Se Ariftide afferma , che i Poèti fon tiran- 
ni delle dizioni ; Se Demetrio vtfóle , chd 
V Onomatopea fia propria de 9 poeti ; Se da 
Varrone avemo, Quod non eadcm oràtoris, 
& poetas . Quod eorum non idem jus . Quod r *f % 
impune poflunt poetae lineas tranfilire ; $t ' 

M. Tullio dice in perfona di Antonio; 
Poetas omnino quafi alia/ quadam lingua 
locutos , non conor attingere ; Se Quinti* 
liano fi duole, che in quefta parte > Iniqui 
judices adverfus nos fumus, ideoqué f>att- 
pertate fermonis laboràmué . Se loda Ora- 
zio» che in ciò fia flato 
• ■■ ■ Feliciter audax. 



Se dice univerfalmehte, Audendum. — — ' 
In foitìraa , fé tutti quelli , che inicgnatoo 
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ne danno precetti ; e tutti quelli , che com- 
pongono gii mettono in opera ; perche voi 
folo non T approvate l ; e folo al Caro non 
è lecito? ì 

— i — Quid autem 

Oscillo , Plautoque dabit romanus aderti* 
ptura Virgilio, Varioque? 
E perchè non potrebbe dire anch' egli: 

— Ego cur acquirere pauca 

^i poffum ; invideor ? cura lingua Cato- 
nis, & Enni 

Sermonem patrium ditaverit ; & nova 
fempet 

Nomina protulerit? — 
Certo io non fo, che polliate dir altro, 
fé non che la libertà di farlo è comune a 
tutti ; ma che quefti tutti $' intendono di 
quelli che lo fanno fare, ricercandofi che 
quefta licenza fia fecondo l' altro precetto . 

Sumpta prudenter. 
E che chi la maneggia , avvertifca d' effe- 
re, come dice il medefimo, 

In verbis tenuis , cautufque ferendis . 
E quello è vero . E quando ne volefte an- 
co inferire , che 1 Caro fia uno di quelli , 
che in ciò non abbia tanto di accorgimen- 
to , né di caltela che bafti ; egli mede- 
fimo , per fua modeftia , vi concederà , che 
voi abbiate quefta opinione di lui : e voi 

fa- 
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farete contento , che egli ne pofla avere 
un' altra di voi : e che '1 mondo ancor effo 
giudichi a Tuo modo d' ambedue . Ma quan- 
do quefta opinion voftra fofle accompagna- 
ta con qualche altra ragione oltre ralle- 
gate ; che non la dite ? Fino a qui s' è ve- 
duto , che non bada dire , che fiaao lati- 
ne , perchè le latine fi ricevono : non ba- 
ila dire che egli non abbia quel giudizio, 
né quello accorgimento che vi fi ricerca; 
perchè non s' ha da credere a voi . Che di- 
rete adunque? tornerete a replicare, fenza 
altra ragione , che II Petrarca non F tifereb- 
be . Ed io a rincontro delle yoftre fanta- 
fie , v' allegherò il fogno fatto in quello 
proposto, dal noftro Ser Fedocco, al qua- 
le (quando non vaglia a parlar ragione- 
volmente ) , s' ha da predar così fede , come 
alle voftre chimere. Quello fogno, fo che 
vi farà fcritto didefamente da lui . Ma 
perchè potrebbe eflere , che non toccafle 
(penalmente quello punto, che appartiene 
all'ufo delle voci da voi riprefe; vi dirò 
quello eh' io n' ho fentito di fua bocca pro- 
pria ; cioè , che fra quelli omaccioni , che 
egli vi dirà d'aver veduti nel. fuo fogno , 
riconobbe il Petrarca, e'1 Boccaccio, a quei 
lor cappucci. E che nel proceder del trion- 
fo , che fentirete ; effendoli tocai di portar 
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U còda all'uno e all'altro, ragionò per 
tutta la ftrada con elfi. Nel quel ragiona- 
mento, cadendo fopra di voi , e fopra la 
profeffion che voi fate, di farli giudicare y 
e parlare a voftfo modo; ambedue fi rifero 
forte de' fatti voftri ; el uno gli allegò ne* 
fuoi libri la maggior parte delle voci in- 
terdette nella voftra eetifura : come faranno 
allegate ancora a voi : V altro gli diflfe , 
che fé jpih egli avefle fcritto, ancor egli T 
avrebbe ufate : e fé oggi fcrivefle , che T 
tiferebbe . Oltre di quello f V avvertirono ,. 
che voi non avete a far cofa alcuna con 
effi , e che da loro non vi fu fatta mai 
procura , ne dato compimento , che voi 
promettefte cosi largamente y corte fate > del- 
la volontà , e del giudizio toro . Ora fé voi 
non volete ftarvene ai fogni ; né io alle 
fan tattiche ri e > e maflimamente alle voftre ». 
Ma la buca , dove per avventura difegna- 
fte di falvarvi, potrebbe effere quefta ; di 
dire, che intendete Non ufetebbe y per non 
ha ufato . II che non fo quanto da Can- 
talizio vi farà fatto buono in gramatica. 
Ma paffi y e vegliamo , fé conchiude in loi- 
ca . Dal non V aver ufate , ne feguita , che 
àffolutamente non fiano da mettere in ufo? 
Che non le poteffe ufare un' altra volta r 
quando avefle fcritto piy temp* , o più, 
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cofe? o che non le poflano ufar gli altri? 
Quella bella pietra del tempio, pafsò mol- 
ti anni per mano di molti fabbricatori , 
fenza che mai fofle mefla in opera da niu- 
top di loro : venne uno poi , che la pofe 
in quel capo d'angolo , dove flette sì be- 
ne: per quello fi dirà , che fofle mal poi 
Ila ? Se uno fcrittor non fi vale , o non 
gli accade di valerli d' alcune voci ; per 
fuetto dà la fentenza , che non fiano buo- 
ne ? determina , che non fé ne farebbe fer- 
vilo mai ? toglie , che non fé ne fervano 
gli altri , quando la licenza di fervirfene 
è univerfale? quando la lirigua vive? quan* 
do crefee ? quando fiorifee ? Quando , fecon- 
do che r ufo introduce , fecondo che i giù- 
dizj variano, fecondo che i tempi porta- 
no, o la novità delle cofe; 

Multa renafeentur , quae jam recidete , 
cadentque 
Qux nunc funt in honore vocabula. — 

Opera naturale è , eh' uom favella ; 
Ma così, o così natura lafcia 
Poi fare a voi , fecondo the v' abbeHa . 
Così fcrifle Dante fopra quefta materia : po- 
co di poi foggiungendo , 
— - E ciò conviene. 

Che Tufo de* mortali è come fronda 

In ramo, che fe'n va, ed altra vene. 

Di- 
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Dice il Benucci in quefto propofito , che 
fe'l Petrarca fofle più vivuto (fecondo il 
Cartel vetro ) s' avrebbe avuto a cucir la boc- 
ca -, e non parlare , e non ifcriver più nul- 
la : fé né anco a lui fofle (lato lecito di 
dire , fé non quel che ha detto . E fé fof- 
fe fiatò lecito a lui ; perchè non agli altri ? 
So che come caparbio mi replicherete , 
Adunque il non averle ufate , non può 
efler fegno , che non gli fi a no piaciute ? 
Segno, sì y ma Temmirio , no ; cioè in 
qualche parte probabile, ma non punto ne- 
ceffario. Gon tutto ciò, più probabile è, 
che F abbia la foia te , perchè non gli fono 
occorfe ; che perchè non gli piaceffero . 
Conciofiachè per tutte le ragioni , e per 
tutte 1' autorità , che fi allegheranno poi , 
fiano buone, ed accettate dagli altri. Ma 
poniamo ancora, che'l Petrarca non fi vo- 
leffe valere di quefte voci, perchè non gli 
piaceffero . Non fi trovano di Sniffimi gu- 
itti che non aflaporano i poponi , e che 
non beono vino ? e di perfettiffimi odorati , 
che abborrifcono le rote ? Per quefto le ro- 
fe , il vino , e i poponi , non fono buone 
cofe , perchè a quefti tali non aggradano ? 
Ma come è poffibile , che voi vogliate , 
che un autore , per molto che feriva , pof- 
fa mettere in opera tutti i vocaboli dell' 
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età fu* ; che non ne lafci indietro ancori 
molti di quelli , che fono ottimi ? Che gli 
fcrittori dopo loro fiano privi e di quelli y 
che effi hanno lafciati , e di quelli che non 
erano ancora a tempo loro? Oltre a ciò, 
che! Petrarca abbia tolto agli altri quel 
e 9 ha fatto eflb medefimo? che una lingua 
fia tutta in uno autor folo ? che un foto la 
giudichi ? un folo la finifea ? Quello è fentir 
nella lingua quel medefimo appunto, che 
nella fede; cioè, che nel Petrarca, e nel 
Boccaccio fi termini tutta la favella vol- 
gare, come negli Evangelj, ed in S. Pao- 
lo tutta la facra fcrittura . Io vi ricordo , 
che ancora qui bifogna credere, che v'ab- 
biano luoco le tradizioni de' padri , e di 
più quelle delle madri , e dell' univerfale , 
infin ch'ella vive, come s'è detto • Vi re- 
plico la terza volta, fin ch'ella vive; per- 
chè qui fta r errore , eh' avete prefo , di 
credere , che in quefta lingua fi debba fa- 
re, come nella greca , e nella latina; le 
quali eflendo morte , quanto all' ufo del 
parlar comune , è neceflarìo che fi feri- 
vano , cavando dagli fcritti de' pochi , ed 
imitando i migliori. Non potendoti da noi 
conofeere la forza, né la bellezza lor na- 
turale . Ma. in quefta , che naturalmente , 
e comunemente fi parla , e s' intende da 
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tutti ; e che viva e nuda interamente t 
ed in ogni fua parte ci fi moftra; che giù* 
dizio è il voftro, a penfare , che necefla* 
riamente fi debba cavar dagli fcritti d' un 
fola, e non anco da molti, che la parla* 
no , e la fcrivono ? eflendo per aflbluto pre« 
cetto avvertiti, 

Quod is qui maxime, non etiam unu* 
imitandus eft? 
Mi potrefte qui replicare ; Dunque ognu* 
no. ha da parlare a fuo modo ; e non ci 
accaggiono più né regole, né efempj , né 
idee di ben parlare? Avvertite, ch'io vo» 
glio tutte quefte cofe ; ma voglio la bri* 
glia , non le paftoiV: il digiuno, non la 
urne : T oflervauza , non la fuperftizione * 
Voglio, che la perfezion del dire (ancora 
che non fi dia interamente in atto) fia in* 
fino ad ora in quefta lingua, fpezialment* 
nel Petrarca , e nel Boccaccio ♦ Ma non vo* 
glio per quello diftrugger la natura d'efla 
lingua, che non pofia, come P altre*'' ere* 
feere , e feemare ; non voglio togliere in 
tutto i giudizj degli altri , che fon venu- 
ti , e che verranno dopo loro • Non voglio 
efier privo della libertà , eh 9 hanno avuto effi , 
e tutti gli feri t tori, in tutte le lingue* Mi 
contento d' ubbidire a tutti i precetti , a 
tutte T ofTer valloni de'maeftri di queft' ar* 
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te; e di più di rimettermi all'autorità lo 
ro , ed al parere di tutti i giudiziofi di 
quefti tempi; fe'l Caro l'ha preterite, a 
no . E me ne {Urei ancora al voftro , fé 
non fofle così (travolto, e così fpigoliftro* 
come fi vede . Ma quando voi biafimafte , 
non il genere , ma gli individui di quefte 
voci; cioà , che le rifiutafte , non perchè 
fiano latine ; ma perchè tra latine non fìa« 
no buone: vi domando, che diciate la ra« 
gione ancora/ di quello, e che dichiariate , 
quali intendete per buone , e quali per cat T 
ti ve , per vedere quelle , che fi poffono ufa- 
re , quelle che no • Vegniamp ; adunque alle 
qualità, di ciafegna d' effe , pijir fecondo f 
ordine notato da voi. 

Cede. Cedendovi , che fi* latina : - $ 
voi cedendo a me, che le. latine fi po(fa+ 
no ufare , e che neir ufo cojpune quella fia 
frequente nella noftra lingua, come non po- 
tete negare ; perchè vi difpiacp ella ì non 
è netta , propri^ , fignificantifTima ? e di più 
non è neceflaria al fuo fignifrcato? dico 
nece(Taria i perchè n*n veggio , che '1 con- 
cetto del Caro fi poffa efpriraere $00 
una parola fola più propriamente. E ft lo 
fate meglio voi tofeaniflìrno da Modena ; 
voglio effere il voftro bue. E volete, che 
uno effetto , ^ome quefto del cedere ; *w* 
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to continuo nell* operazioni , e nel concèt- 
to noftro, non abbia un vocabolo proprio? 
e che non fia bene intromeflb nelle fcrit- 
ture, quando è ufi tati Aimo nel parlare? Se 
le voci fi ricevono per ornamento ; non 
volete, che fi ricevano per neceffità ? Ma 
poiché non v 9 appagate della ragione : e ci 
volete anco l 9 efempio ; Se 1* aveffe ufata il 
Boccaccio, e Dante, non vi vergognerefte 
di non averla in quel tanto voftro diligen- 
te vocabolario ? or vergognatevene , fé po- 
tete, e leggetela in quefti verfi. 

E sì bella , eh 9 ogni altra a lei cedette • 
Come la mofea cede a la zanzara . 
Che'l parlar noftro, eh 9 a tal vifta cede» 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 
Dopo quefti principali antichi della lingua > 
leggetela ne* principali moderni. 
Difle il Bembo; 
Che celle in parte al gran feme trojano. 

Difle il Molza; 
Ratto al gran letto ritornando cefle. 
Le autorità de 9 moderni, io intendo, che 
vi fianó fempre d 9 avvantaggio : perchè , fé 
trèn non le ricevete voi per autentiche ; io 
fo per allegarle agli altri, i quali crede- 
ranno più a loro , che a voi . 
* J A m b o . Quefta parola s' è levata dalla 
feconda danza. Non perchè fi tenga per 
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male ufata; ma per altro rifpetto non ap- 
partenente alla voftra oppofizione. E per- 
chè conofeiate, che non s'è tolta via per 
ifchifar quefto voftro colpo , fi confeffa 
che '1 loco è mutato, e fi prefuppone, che 
quefto verfo fteffe così . 

Poich'ambo hanno i Tuoi Galli, e Gal- 
li interi 
E dico, che quando vi ci piaceffe più 
Ambe, che Ambo; un uomo difereto non 
avrebbe determinato, che fteffe altramen- 
te: correndoci una sì minuta differenza di 
fcrittura; ed io vi potrei moftrar quella 
copia, eh' è venuta in mano a me, che 
in quefto loco dice ambe, e non ambo* 
Ma voi ch'avete lo fpirito della contradi- 
zione, dove non avete 1' occafìon di mal 
dire, ve la fate nafeere. Né per quefto 
avete fatto qui tanto che bafti , potendo 
ftare nell'un modo, e nell'altro. E per- 
chè la confiderazione ch'avete fatta in que- 
lla parola, è tanto minuta, che sfuma; 
per effer meglio intefo , io le voglio dar 
corpo . A mb o, ambi, ed» ambe fi 
trovano in quefta lingua, una voce, con 
tre definenze. Diciamo che fia come un 
torfo di tre perfone : e che ^iafeuna di que- 
Jftre tre, fiano due, perchè' di due cofe fi 
dicono. Ambo, eh' è la prima, è tutto 
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vede , che tra ambe , ed ambi , non rima* 
ne altro, che una picciola divertita della 
definenza. Ma tra ambo, ed ambe; e tra 
ambo , ed ambi ogni cola è per indi vi fa . 
Anzi che ambo accordando ambe, ed am- 
bi io quel che discordano ; piglia fopra 
ài fé a farne un folo individuo, e di no* 
me y e di genere , e di numero , e di tut- 
to che poffano aver tutte tre , vuol fer- 
vire effa fola . E che ferva per ambi vede- 
telo qui. 

Alfine ambo con ver fi al giufto feggio . 

Tr'ambo li -primi gli occhi tuoi ritrovi. 
Che ferva poi per ambe, fra tanti lochi ^ 
che ve ne fono' quefti lo moftrano preci- 
famente.in due ftefle parole. Perciocché 
dove dice il Petrarca , ambe le chiavi, 
ambe le mani; Dante dice, ambo le chia- 
vi, ambo le mani. E così avete veduto > 
che ambo fi dice di due femminini. Ve- 
diamo ora, come dite, che non può flare 
fen%a compagnia di foflantivo . E prima , fjc 
ambo fta per ambe, non volete, che c;i 
ftia col privilegio , eh' ella ha (fecondo 
voi) d*accompagnarfi , o di feompagnarfi 
dal foftantivo? il qual privilegio è comu- 
ne a tutto quello corpo ? E che P abbia 
ambe per fé fola ; eccovene P efempio., 
prima nella lingua latina. 
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Oceanitides ambas 

Ambae auro , pi£lis intextae pcllibus ambx. 
Eccovelo ancora nella noftra. 

Al quale appreflb Adriana feguire, 

E con lei Fedra , ed arabe nel fuo 
legno . 
E fi dice di due femminini , come vedete, 
fenza compagnia di foftantivo . Che V ab- 
bia feparatamente ambo; vedetelo medefi- 
m amente nella latina: 

Ambo florentes aetatibus, Arcades ambo. 

Et paribus palmas amborum innexuit 
armis . 
e nel volgare, in quello, Ambo con verfi, 
allegato di fopra . Ora volete voi , che que- 
lla ambo , la qual rapprefenta tutto quefto 
corpo, rapprefenti ambe col genere, e con 
tutta la natura fua ; e non la rapprefenti 
con quella facoltà , che fi porta feco in 
particolare, e tutto il corpo infieme, d'ac- 
compagnarli, e di fcompagnarfi , come voi 
dite , dal foftantivo ? Come volete feparar 
quefta fua natura , che parte ne rapprefen- 
ti, e parte no? Ma che dottrina in aere 
è quefta trovata nuovamente da voi, dell' 
accompagnatura , € fcompagnatura di que- 
lle voci co* foftantivi ? Quando fu mai , che 
non foffero fempre accompagnate con effi, 
ancor che fiano un poco lontane ? E qui 
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fpecialmente non s' accompagna con Ita- 
lia e Lei? Non fono quefti follanti vi ? 
Perchè ci s' attravcrfa {blamente Poi, vo- 
lete, che fia fcompagnata da loro? O fé 
ci foffc in mezzo , non che una paroluzza 
di tre lettere ; ma tutto un membro inte- 
ro; non farebbe ancora accompagnata? ef- 
fenJo quella la- natura di tutto quello cor- 
po, di non mai feompagnarfi dal foftanti- 
vo ? Non vedete , che per molto che fi di- 
feoftafle da lui ; ne ferberebbe femore la 
relazione? Ma che più? quando un prono- 
me, o aggiunto fi (compagna dal foftanti- 
vo; non diventa foftantivo effo medefimo? 
come avviene fempre che fi metta per fu- 
bietto, fenza la parola, in vece della qua- 
le è porta . Dicendoli adunque , Poi eh 9 am- 
be haqno i fuoi Galli ; quella ambo ftà per 
foftantivo , in loco d' Italia , e di Gallia 
dette di fopra. Siccome dicendo, Ambo 
noi , ftà per aggettivo ; effondo Noi , il 
foftantivo in qucfto loco . E conchiudendo 
fi vede manifeftamente , che quefta è una 
fottigliezza , non folo incorri prenfibi le ; ma 
vaniffima, e da manco di nulla . E perchè 
di piìi domandate , fé Ambo, può ripete- 
re pih di due, che non fiano riftretti, e com<* 
prefi fatto due nomi collettivi ; per chiarirvene 
così di paffaggio, fentite Virgilio* 
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Arre&seque amborum acies. 
Qui fi ripetono Trojani, e Latini. 
Tram miferatus inanelli 
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Qui fi ripetono vinti , e vincitori ; né que- 
Hi , né quelli altri di fopra fon collettivi . 
Se dicefte, che gli efempj de' latini non 
pruovano nel volgare ; vi rifponderei -, che 
potette effer vero , quando in quefta lingua 
le parole foflero d' altro fignificato , che 
nella latina ; ma quando fono le medefime f 
e pattano in quefta col medefimo fignifica- 
/ to ; ci poflbno p affa re ancora con le me* 
defime condizioni . E però gli efempj del- 
la lingua originale badano a provare la 
lor natura . Vi pare ora , che gli poffa ri- 
petere ? Oltre agli efempj , e* è una ragion 
viva, la quale è quefta, che Uni, e Une; 
poflbno ripetere piìi cofe ; tanto maggior- 
mente le può ripetere ambo: la quale è 
piìi pregna d' uno . C' é anco la licenza de 9 
latini, i quali allargano, e ftringono i fi* 
gnificati di quefta forte di nomi, fuor del 
proprio loro; perciocché diranno ambas, ili 
loco di duas. 

Partes ubi fé via feindit in am- 
bas. 
Per due diranno duplices : diranno binos • 
Duplicesjtendens ad fydèra palmasi 
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Bino* habebam : jubco promi utrofque . 
Diranno utrique , per uterque . 

Hi utrique ad urbera impera tores erant. 
£ quel che fa maggiormente a noftro prò* 
polito > diranno ancora , utrique d'un folo, 
che ila di due fette. 

Quoniam utrique & Platonici, & So- 
cratici effe volumus. 
Ora fé ci avete altri uncini; cavategli fuo« 
ra 9 che quelli non attaccano. 

Simulacri. Perchè non merita que- 
lla voce un tabernacolo fra le latine ? ef* 
fendo di quelle , che fi poflbno dire di man 
del Bonarruoto? Non è forfè di buona ma- 
niera ? non pofa bene ? non fuona eroica- 
mente? non ha di quel peregriho , che Ari* 
fiorile vuole , che tanto diletti nella poefia ? 
Voi ( fecondo me ) avrefte voluto qui Sta- 
tue. E forfè che non ci parrebbono di 
man di Noddo. Ma fé non avete né oc*; 
chi , né orecchi , né gufto , fecondo il vo- 
ftro bel modo di dire ; Io non ne poffo altro . 
; Ancor essa. Dice che è Modo dì 
parlar plebeo . Qual farebbe il patrizio , per 
voftra fé? Ancor ella? Anch' ella ? O quelli 
non fono tutti parlari , cosi della plebe , co- 
me de' nobili? Ne' pronomi cercate voi la 
nobiltà , non fi potendo parlare , fé non co* 
me Hanno ? e non ricevendo altro orna* 
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mento, né altra giacitura 'di quella, che 
dà il volgo? Né ancor io s'avrebbe a di- 
re, fé quefto foffe, perchè la plebe parla 
cos'i. E ancor egli è plebeo: e ancor voi 
piii di tutti, poiché rifiutate ancor effa. 
Io ho rifpofto a quefta opposizione, nel 
modo ch'avete veduto: immaginandomi, che 
volere dire una cofa ; ma nella replica , 
che ci avete fatta dì poi, mi par che ne 
vogliate dire un' altra . Dico mi pare , per- 
chè Dio sa, fé v' intendo ancora adeffo, 
-mercè del voftro bel modo di fcrivere . 
Nella prima fcrittura avete pronunziata la 
fentenza : nella feconda dite la ragione . 
M'avete fatto ricordare della piacevolezza, 
che Coleva dir il Molza di fuo padre: che 
aveva cominciata una ifcrizione in una 
villa , e finitala in un' altra . Ma quefto 
non importa. Affai m'avete fatto voi pia- 
cere , a non farmi venire a Modena a leg- 
gere quefta feconda parte. E avendomi ino- 
ltro il punto, e' ho da ferire (fé però que- 
llo è detto) fé prima ho tirato in arcata; 
ora tirerò di mira . Le parole d' una delle 
voflre ville ( come s' è veduto dì fopra ) 
fon quefle. vfneor effa è modo di parlar ple- 
beo . Le parole, che aggiungete nell'altra, 
fono quefl' altre . Perchè F ufi delia lingua no~ 
bìle t non riceve ejfo col foflantivo matiìfiflo » 
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fs non davanti . E qui penfo , che vogliate 
intendere il contrario di quel che Tuonano 
k parole ordinariamente. Nondimeno la- 
fciando a un altro di parlar di quefto vo- 
ftro non faper parlare ; dirò {blamente , che 
ancor quel che volete dire, è mal detto, 
e che voi Cete quello , che plebeamente , e 
fconfideratamente parlate , e non il Caro * 
Ma perchè V efempio , che voi date , è (cioc- 
co e confufo; proponendone un altro, che 
farà il medefimo , e diverfo dal voftro; di- 
rò che fé effo Caro diceffe, Caro elfo,,, e 
madre effa , alla fchiavonefca ; io direi che 
foffe un Caftel vetro ancor effo • Ma perchè? 
lo dice alla Italiana , e alla Tofcana ; io 
tengo che fia Caro effo, e che fiate Caftel* 
vetro voi. Vi domando fé quefto vi pprc 
buon modo di parlare, o no. Voi rispon- 
dete, effo Caro, sì: Caftel vetro effo, no. 
Ed io vi dico di sì , 1' uno , e V altro : nel 
modo ufato però dal Caro . O venga la cor- 
. rigiuola , che faremo un bel dentro , e fuo- 
ri : effo Caro , dite che può ftare : Caftel* 
vetro effo, no: la cagione un' altra volta 
perchè l'effo del Caro fta davanti al follan- 
ti vo, e Feffo del Caftelvetro fta di poi» 
Ora s* io vi facefli vedere , che ambedue 
ftanno davanti ; che dirette voi ? O paffa 
per arte , e per parte . Il foftantivo di Ca- 
ftel. 
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ftelvctro ancor effo, qua! è egli, o il Ca- 
ftel vetro manifefto davanti, o'I Caro fott' 
iiitefo di poi? o non vedete, che fecondo 
quel che voglio dir io , non fi può riferirò 
effo a Caftelvetro; perchè fi farebbe tutt' 
uno il fubietto, e- il predicato? non v'ac- 
corgete , che vuol dire , effo Caro , e non 
Caftelvetro effo? E fé quefto è; il follan- 
ti vo è primato dopo? Non Cete voi chia- 
ro * che l'uno , e l'altro fta, come voi di- 
te^ Adunque ambedue in quefto modo di 
parlare ftanno bene . O mettete un altro 
groffo, che vi chiarirò di madre ancor effa « 
Spiegate quefte parole coi fuoi termini # 
Non vuol dire il Caro , che ancor effa par- 
te <tefcritta , cioè , Gallia , è madre degli 
Mdii, come Berecintia ? quale è il fubieN 
to? non è effa Gallia? quale è il predica* 
to? non è madre? o perchè volete piutfo- 
fto, che quel!' essa, vada con madre fo- 
ftantivo manifefto', che non è fuo; che con 
Gallia, foftantivo fott' iritefo, che è fuo 
proprio? Quell' effa, eh' è fubietto, perchè 
lo fate predicato ? Vedete in quanti modi 
quefta voftra immaginazione è (travolta , e 
fuor d'ogni fedo! Voi penfate, che il fo- 
ftantivo di quefta^effa, fia madre, ed è 
Gallia ; penfate che fia manifefto , ed è 
fott* hrrefo : penfate , che fia davanti , e4 

è di. 
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è dipoi . Dite che effe ■ ha da ftar davanti 
al follanti vo , e non vedete , che vi ftà - 
Vi ristringete a dire, avanti al foftantivo 
manifefto {blamente ; e non vi avvedete , che 
non fu mai , che non iftefie avanti ad ogni 
foftantivo , o manifefto , o fott' intefo che 
fia . V ufo ( dite poi ) delia lingua nobile , 
: non lo dà . Quale è la nobile , quella che 
parlate , o quella fcrivete voi ? Perchè la 
tofcana , e la comune , la nobile , e la 
ignobile , lo dà , mal voftfo grado : e non 
follmente per ufo, ma per neceflità ; per- 
ciocché non fi può , né parlare , né feri ve* 
re altramente. Ma poiché fate in ciò di- 
ftinzione da' plebei a' gentiluomini • il Boc-> 
caccio, e Dante de' quali fono ? non fono 
de 9 gentiluomini, e degli illuftriffimi in que- 
fta lingua ? e '1 Petrarca non ne Sede anco 
monarca, fecondo voi? O <ra le migliara 
degli loro efempj , - che fi poflbno addurr* 
in quefto cafo ; non dice il Boccaccio ; Fac- 
ciano prima efli: avendo parlato de' Frati? 
Nbn dice Dante in un loco , 

Io fon eflà . — 
E in un altro, 

Era onorata efla , e i fuoi conforti, 
avendo parlato in un loco di Lavinia j 
e neir altro della cafa di lui ? E ì Petrar- 
ca non dice egli proprio * 



s 



60 predella; 

Di ciò m' è flato configlier fol eflb. 
avendo parlato d' Amore? Per aggiunta, 
non dice il Bembo; Facitore ancor effe 
di quelle parti: avendo parlato del Nume- 
ro? Che differenza fa la nobiliffima lingua 
voftra, dal dir così, a dir, come dice il 
Caro , Madre ancor essa; aven- 
do parlato della Gallia? Quelli fon pur d* 
una medefima forte parlari. Ma ditemi, i 
pronomi non s' ùfano in quefto modo in- 
differentemente ? che quando fono così fo- 
li, o diventano foftantivi efli fteffi, come 
di fopra ^.s* è detto ; o gli prefuppongono 
come manifeftati davanti;/ o gli replicano 
come fott'intefi di poi? O fé voi fiete una 
lucciola, che vi mettete il lume dietro; 
che poffo far io y fé non ci vedete né di 
dietro, né davanti? 

SlJOMERTO, E TUO VALORE. Di- 
te , che è nuovo fen^a per . Avete detto bene : 
volendo dir male ; è nuovo , e bello . Ma 
la forma del dire è antica , e gentile , e 
graziofa . Voftra mercè, diffe il Petrarca . 
La Dio mercè , il Boccaccio. Noftra pe- 
na, e mia ventura, il Bembo. Voftre col- 
pe, il Guidiccione . Tuo danno , Sua dis- 
grazia dice, ognuno. E Voftra gentilezza, 
e Voftra cortefia fi pórrebbe dire; ma non 
già di voi : che fcòrtefementc ributtando 

que- 
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quella bella maniera di dire in merto 9 e 
valore ; moftrate affai bene , che non la 
meritate, e non la valete. Mercè , Tempo , e 
Grafia, (dite voi nella replica) fi trovano 
folamente con quefta perdita di per. Vi inten- 
do^ voi volete , che le figure individue di 
dire, vengano da forme , che fi rompano 
poi, come quelle dell'artiglierie: o da co- 
ni) , che fi logrino , come quei delle mo- 
nete; e che per una , o per poche cofe , 
che fé ne cavino , non fé ne p offa no far 
più della medefima fatta . Ma la bifogna 
non va così, perciocché quando le forme, 
o le ftampe fon buone , come fon quelle ; 
ognuno che le fa maneggiare , vi può far 
dentro gli impronti, eli getti fuoi, perchè 
operando buona materia le forme fono fem- 
pre le medefime, e le figure tutte vi ven- 
gono garbate e nette a un modo . Ma 
voi , come maeftro che liete di Chiofe , e 
di Stagnini , npn.v' intendete d' altre for- 
me, che di Pretelle^nè d'altre materie , 
che delle voftre. ^ 

Inviolata. Se quefta voce non vi 
piace* vi puzzano le viole, e le rofe, non 
potendo effere , né la piìi loave , né la pih 
xnofcata di quefta. Se'l Petrarca non V 
annasò; forfè quando le capitò alle mani, 
era infreddato. Ma il Boccaccio, che non 

avea 
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evea sì delicato bocchino , né sì fchifo ria* 
fo come voi ,• la volle pure in certe lue 
infalatine, e la fiutò volentieri . Leggete 
neir Ameto. E però con follecitudine i fuQ- 
chi noftri , che di qui porterai , fa che I n- 
vi ola ti fervi • E appreffo . Acciochè 
quelle di coftumi , e <T arte Inviolata 
ferbandomi , ornaffero la mia bellezza . 

Tarpato, è della lingua pura to- 
fana > ufitatiffimo, proprio, intefo da ognu* 
no : vocabolo alto , rotondo , armoniofo : 
venuto a farli fcriverc ih quello locò, non 
d' un volo , e così di fubito , come voi dite : 
>erchè non ha tutte le fue penne ; ma e' 
venuto comodamente , a piede : ed ha 
me fio tanti giorni per viaggio , che V ha 
villo ognuno, eccetto voi . Ma volendo ve- 
nire a Roma , a che propofito volete voi , 
che capitale a Modena, la quale è di là 
dalla Tofcana ? Oltre che ( a dire il vero ) 
$' è vergognato di venire innanzi a un par 
voftro con V ali fpuntate , fapendo , che fé- 
non v'era mandato dal Petrarca , non F 
avrefìe accettato: con tutto che il Polizia- 
no gli avelie fatta patente di paflaggio . Del- 
la qual patente , avete poi fatta menzione 
cella Replica , per vergogna di non averne 
avuta prima notizia . Né con tutto ciò gliene 
volete far buona; come quelli, che non de- 
gna- 
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gna te perfone di sì baffa mano, e non fa* 
pete, che quell'uomo da bene s'intendeva 
de' fuoi pari , d' un' altra maniera , che non 
fate voi . E perchè non penfafte , che foflfe 
qualche fornello, o qualche gazza , che gli 
ahdafTe, per pafa ; vi dico , che fu fuo pa- 
pagallo, e che imparò da lui di parlar to- 
ccano ; e che egli fé ne fervi per cimiero 
in quella Aia. gioftra, con quello motto. 
E fon tarpati i vanni al mio delio. 

Propizia. A: proferir quella voce ^ 
non vi par che vi s'appicchi alle labbra ? 
Non vedete , che a gai fa d' una donzella 
nobiliffima e delicatiffima vi fi fa incon- 
tro ad abbracciarvi : promettendovi quei 
benigno favore, che moftra nella fronte ad 
ognuno? e voi crudelaccio non l' afceltate-, 
e non la ricevete? Se't Petrarca non fi cu* 
r£ di lei, fu perchè era innamorato di Ma* 
donna Laura : e non voleva , eh' ella rv 
aveffe martello , Ma il Boccaccio non la 
lafciò già pattare, che non la falutafle^ e 
nella vita di Dante la pregò , che fé le vq* 
Jeffe nelle fue oecefiìtà render Propizia* 

Illustri. E ancor con ; quefti volete 
effer villano , a' quali da pgni altro , che 
voi, fi caverebbe la berretta ? Vi prometto, 
che fé vi fentono ; vi fapno balzare in una 
fchieyina. Avete fatto prima ridere,, di poi 

•fio- 
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fìomacare ognuno di quella voftra ruftica 
cortefia , che gli vogliate alloggiare , e poi 
tenergli rinchiufi nell' ultima camera • Non 
così fece Dante eh' era gentiluomo , che 
diede lor tutta la cafa a faccomanno , e 
vedetelo in quefti efempj. 

Già nel calare illufori cittadini . 

Ch'affai illuftri fpiriti vedrai. 

Illuftrami di te sì, eh 9 io riveli 

Le lor figure. — — 
Per aggiunta diffe il Bembo, 

Ufe fare alla morte illuftri inganni. 

E non men l' altre illuftri , eh 9 io vi 
feerho . 
Diffe il Cafa , 

E fur tra noi cantando illuftri, e conti. 
Ma voi , che fate sì gran profeffione d' in* 
tendere i mirteti del Petrarca ; come in una 
cerimonia di tanta importanza , non fape- 
te , che a lui parve di metterli nell' ulti-* 
mo loco , per onorarli , e non per confi- 
narli ? O perchè non ha egli imitato an- 
cora in quefto il Petrarca ? potrefter voi re- 
plicare . Ve lo voglio dir per quefta volta , 
ma non vi avezzate a volermi cavar di 
bocca i mi fieri , che ci conofeo anch' io , 
fenza voler dire i voftri. Il Caro gli in- 
trattenne in fala, perchè, fé ponete men- 
te agli alloggiamenti di quefto verfo, 

Di 
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Di Regi illuftri, e ne da macke, cjpòfa. 
Vedete eh' egli avea la fpofa in camera , e 
la madre Dell' anticamera ; e regia l' una , 
e l'altra. Ed in quefto cafo non era leci- 
to , che gì' illuftri entraflero più avanti : 
né flava bene, che non faceffero corte ai 
Re, che rifiedevano in fala , ma per l'or- 
dinario i lor pari fi lafciano paflar per 
tutto. E vedete ch'il Papa gli intromette 
inConciftoro, e anco fino in cappella. Ma 
non rimarrefte voi con un palmo di nafo, 
a vedere che ancora il Petrarca ha metta 
quella voce non folaniente nell' ultimo lo- 
co, ma nel primo? O mifuratevelo , che 
yel troverete crefeiuto almeno quanto fon 
lunghi quefti verfi. 

La patria fepoltura , e l' altrui vizio 

Illuftra lor. 

Che direte ora maeftro nafuto ! che non 
fia tutt' uno : perchè quefto è verbo , e quel- 
lo è nome? Volete dir quefto! O non ve- 
dete , che '1 nafo v' è crefeiuto tanto , che 
ciò non bafta a ricoprirlo? O che nafo! 

Gesti . Abbiate pazienza ancor di 
quefti, perchè fono molto onorati, e gra- 
vi, e da faccende , e parenti degi' illuftri , 
e anco de' ruttici ; che non penfafte , eh' ella 
non fbffe. voce di tutta gente , e di profato* 
ri, e de' poeti, e quanto alla profa, leg- 

E gè- 
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gètela in Giovan Villani , dove dìée liei ' 
prologo; £ non fenia gran fatica , mi tra-* 
vaglierò di ritrarre , e di trovare di ptìt- 
antichi , e diverfi libri , e croniche , e auto* 
ri i Gesti, e i fatti de* Fiorentini . E : 
quanto al verfo, leggetela nel Boccaccio.* 

Tra quali era chi i lor Gesti cotanti 

Scrifle. ■ 

Inserte. E* parola tanto tene infer* 
ta in quella lingua , e anco in quello lo* 
co', che durerete una gran fatica a fare -, 
che non germogli ; e vi s' avrebbe a cavar 
piuttofto un dente di bocca, che muover* 
la . Perciocché fé bene è pianta peregrina , 
non fa però men bene in quello terreno , 
che fi facciano le perfìche , e le ciliègie , 
che ci furon portate tanto di lontano. Ed 
è fiata dimefticata dall'ufo, e annegata 
(fé non dal Petrarca) almeno da giardinie-* 
ri , che fanno piti t del paefe di Tofcana , é 
dell'arte di quefti nefti, che non ne fape- 
te voi . Guardatela per ora tra le piante 
del magnifico Lorenzo de' Medici. 

Come arbofcello inferto gentilmente. 
E vedetene ancor un'altra vermena divel- 
ta dal medejimo ceppo di quefta , che pian* 
tata nel Paradifo per man di Dante, > 

Liete faceva l'anime confette. 
Ora fé quefta medefima, e altre di quefta 

for- 
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forte , fono piaciute a due limili giardinie» 
ri tofcani; io non io, perchè V abbia a- 
lafciare il Caro , perchè non piacciono a 
voi, che fiete foreftiero in quella lingua, 
e non intendete d' altri giardini , che di 
quelli in aere. 

Amene. Siete nemico dell 9 amenità i 
e della piacevolezza , fé quella voce non 
vi piace . E voglio che Tappiate , che 1 
Boccaccio l'ebbe per fua favorita: e fpeflc 
volte con lei 

Fra Gelia , e Nifa , e nelle piaggie amene* 

Liber pigliava ogni piacere ameno. 

In loco ameno , e porto defiato . 

D'odoriferi cedri, e aranci ameno. 

Soave ad ogni villa , e molto ameno • 
■ ■ -■ Poiché l'ameba 

Fetta fu fatta.- ' ■ 
Avete villo, maeftro Caftel vetro, che tut- 
te quelle voci, le quali non fono accadu- 
te al Petrarca d' ufare , fono ftate ufate in* 
nanzi a lui , da Dante, e dopo lui, dal 
Boccaccio , che fon più* gli altri due mae- 
ftri di quefta lingua ? Avete viftà , che 
fono poi di mano in mano fcritte da tan- 
ti, che fono ftati lor dìfcepoli , e d'altre 
qualità , che non liete voi , con fopporta* 
zione della voftrà albagìa?. Avete villo al- 
la .fine, che (fé ben quelli non T averterò 

E a ufa- 
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ufate) Tufo comune, e i precetti dojla 
gramatica tutti gli ammettono? Che dire- 
te ora , che quello non vi batti ? e che 
quando non fi trovino nel Petrarca ( fé 
ben fi trovaffero fcritte , o giudicate degne 
di fcrittura da quefti) non fiano buone? 
datene dunque la regola voi, o ditene la ra- 
gione , fé non volete far credere , che non 
parliate a cafo. E fé, né i 
ci avete ; dove la fondati 
giudizio? O perchè dopo 
da ftar a quel che giudicate voi; e nona 
quello, che giudicano tanti altri, e tali ? 
la fentenza di voi folo bafta a farle ribut- 
tare : e non bada a farle ricevere quella 
di Dante, del Boccaccio, e di Giovan Vil- 
lani (parlando degli antichi) e de 9 moder- 
ni quella del Bembo, del Molza, del Ca- 
fa , del Guidiccione ? E in fomma né i 
precetti , né l'autorità di quelli , che ne 
feri vono , né l' ufo di quelli , che le parla- 
no? A quell' ufo non fi ha da ftàre, eh' è 
di tanto momento in tutte le cofe ; e fi 
ha da fi a re a un voftro capriccio ? A que- 
fti valentuomini non s' ha da credere , che 
fono, quelli, che fono; e s'ha da credere 
a voi , che fiete il Gaftel vetro ? Voi dite 
di quefte cofe,. e non ve ne vergognate ? cr 
quelli che vi fono intorno > T ascoltano, eL 

non 
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non fé ne rìdono? O non vi maravigliate 
dtìnque fé la gente fi ride di voi , e di lo* 
ro . È quefto vi badi quanto alla prima 
cenfura delle parole . Vegniamo ora all' al- 
tre de' fentimenti . 

CASTELVETRO. 

OPPOSIZION II. 

Venite al l* ombra, ec. O le mu* 
fé fono di f chiatta pigmatica : male fi difen* 
deranno dal Sole ^ fé non ve altro albero , che 
Gigli. 

PREDELLA- 

I Gigli di Francia non fono come quelli 
del voftro orto : e le Mufe , fé non fo- 
no pigmee; non fono anco gigantefie, co- 
me voi vi date a credere che fiano le vo« 
Are, e badava ch'aveffe detto gigli d'oro, 
lènza aggiunto di Grandi. Ora fé dice 
gigli , avendo a parlar di quelli di Fran- 
cia ; fé dice grandi , per diftinguerli da 9 na- 
turali ; fé dice d' oro , a differenza di quel- 
li che fono fiori; chi altri che voi pende- 
rebbe, che voi effe intendere degli ordina- 
rli ? e fapendofi , che fono infegna di sì 
gran regno , e figura di sì gran figurato ; 
perchè gli avete voi per sì piccioli? Quan- 
do Virgilio diffe di Silvano, 

E 3 —Et 
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credete vai , che gli mifuràflc fecondo i vo- 
ftri palmi, o fecondo la dignità della per-, 
fona? Se fecondo i palmi j avvertite, che 
le voftre mifure non hanno rifeontro con 
quelle degli altri « . S? fecondo la digni- 
tà; perchè non v'imaginate voi quelli del 
Re d* una grandezza tale , che le povere 
Mufe 1 vi fi poffano almeno ricoverare? e 
fjpezialhsehte quelle del Caro : le quali 
voi avete per nulle , non che per pic- 
ciole ? L' ombra de* gigli , che vuol dir 
altro, che'l favore e la protezione della 
Cafa fignificata da loro ? Nella replica , 
ch'avete fatta la feconda volta, fópra que- 
llo loco , voi medefimo confeffate che *1 
Petrarca Juol prender l y infegne dette famì- 
glie , o delle fignme , per gli uomini delle 
Jìgnorie , e delle famiglie . Adunque non pò, 
tete negare (poiché del tutto vi rimette- 
te al Petrarca) che i gigli non fianq ben 
prefi per la cafa di Francia , Soggiungete 
poi , Ma il Poeta non fuole attribuire a que* 
fte tati infegne cefe fconvenevoli alla tot na<+ 
tura . Sta bene , ma io non credo però 
che voi abbiate per più fconvenevole at- 
tribuire ai gigli , che facciano ombra , che 
agli orli, ai leoni, ai lupi, ali 1 aquile , 
ai moftri, che facciano noja a una colon- 
na 
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na , fecondo gli efempj del Petrarca alle- 
gati da voi : perchè fconvenevòliffitna cofa 
farebbe , che vói lo dicefte . Direte dun- 
que, che poffano far ombra, ma non tan- 
ta, che cuoprano le Mufe. O fé la mifu- 
ra deve effer del medeftmo genere col mi- 
furato ; come volete voi con la canna l 9 q 
col paflb , che fon di cofe materiali , mi- 
furar le Mufe , che non fon corporee ? e fé 
jion hanno corpo ; perchè lo volete dar lo- 
ro? e fé lo date a quefte, che ne fono fen- 
za affatto ; perchè - non l' accrescete ai gigli 
tanto, che poflano far quefto effetto? po- 
tendo per virth dell' Iperbole farli Ibrgere 
infino al cielo . Se qui volete dar corpo 
alle Mufe ; convièn the lo diate anco ad' 
Amore, laddove il Petrarca gli fa dir di fé, 

Sì r avea fotto f ali mie condutto ; 

Ch ? a donne, e cavalier piacea '1 fuo dire . 
Perciocché, fecondo voi, bifogtìava, chel 
Petrarca foffe aflfai men che di fchiatta pig- 
mea , a ftar fotto F ali d* un fanciullo . E 
dove dice, 
r Amore , e quei begli occhi , 

Ove fi fiede all'ombra, 
come il medefimo fanciullo può Ilare fot- 
to T ombra degli occhi di Laura ? e che 
ombra è quella che gli occhi fanno ? E 
quando dille, 

E 4 Un 
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* 

Unjauro verde, una gentil colonna 
Quindeci l'uno, e l'altra diciott'anni » 
Portato ho in fcno , e giammai non mi ' 
fcinfi. , 

per falvar quefta voftra proporzione, non fa- 
rebbe neccflario , che facefle fé fteflo maggior, 
di quel Tizio , che fi (tendeva per tanti 
jugeri di terra ? o che quella colonna fofle 
un fufo, e quel lauro una ciocca di finoc- 
chio ? Quando fcriffe poi del •medefimo 
Lauro, che Amor glielo piantò nel mez- 
zo del core ; quanto era picciola la pian- . 
ta ? quanto era grande il core ? e come- 
fece Amore a piantarvela? E quando Ana- 
Creonte fa dire a quella fua colomba , che 
lo copriva con le fue ali ; non bifognereb- 
be penfarfc (fecondo \m) o che egli fofle, 
affai più picciolo della colomba, o che la 
colomba fofle affai maggior di lui ? E quan- 
do Euripide in un loco induce , Jolao , e 
neir altro Megara a dire d'avere i figliuo. 
li d' Ercolp lotto 1* ali loro; che v' im- 
maginate che foffero chioccie , e pulcini 
forfè ? che ali fono quelle > che dà loro ? 
e come quei figliuoli ci poflbno ftar pur 
fecondo là voftra proporzione ? Ma che piìi ? 4 
Quando Efchilo fa , che gli Ateniefi tutti 
ftiano fotto r ali di Pallade , come ( fecon- 
do voi) vi fi poflbno ricoverare , fé fofle* 

ro 
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ro ben pelliccili , non che pigmei? E per 
finirla; Omero non fa quafi quefta mede- 
lima invocazione del Caro? quando valen- 
do feri vere la guerra de 9 Ranocchi e dei 
Sorci , invita tutta la compagnia delle Mu- 
fe a venir nel fuo core? Se a giudizio d' 
Omero pofTono ftar nel core dell' uomo , 
eh' è sì picciolo , e dove non hanifo pur 
entrata ; come , a giudizio voftro , non pof- 
fono (lare all' «ombra de' gigli sì grandi, do- 
ve hanno tanto loco d'intorno? Il che di- 
co , quando ci vogliamo immaginare , che 
quefte cofe abbiano corpo • Ma fé , né le 
Mufe, né l'ombra fon corporee; che pro- 
porzione cercate voi tra loro ? E fé pur ve 
la volete; perchè non ve la fate col peri- 
fiero a voftro modo? perchè pigliate la me- 
tafora per proprio, e lo immaginato per ap- 
parente ? Perchè non dite che quefta fia 
una Metonimia? e, come.'l Petrarca pone 
la colonna per lo fuo Signore , e il lauro 
per la fua Donna ; così i gigli fiano pofti 
per lo Re ? E perchè non fi dirà metafo- 
ricamente , che le Mufe ftanno fotto l' om- 
bra del Re; quando fi dice, non fedamen- 
te ftare fotto l' ombra di Dio , ma dell' ali 
iue; non avendo né ali, né ombra? E fé 
voi ùtte così dotto, come volete effer te- 
auto ; perchè non fapete tante foluzioni t 

che 
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<the Ariftotile dà nella fua poetica , contra 
non fedamente quefte voftre ,. ma tutte 1* 
altre calunnie, e novelle, che fi poflbno 
immaginare contra i Poeti , da tutti gli fchiz- 
zinofi voftri pari ? E per raccontar quelle 
fole , che fanno a propofito di quefto lo- 
oo ; Non dice egli , che '1 poeta neceflaria- 
rifente imita in uno di quefti tre modi : o 
come le cofe fono ftate, o fono; o come 
fi dicono, o pàjono; ocome fi penfano, che 
debbano eflere ? Non dice , che di due for- 
ti de? falli , che poffono fare i Poeti , 1* uno 
è per fc , cioè , proprio dell' arte poetica ; 
1 ; altro per accidente , cioè , nei termini 
• dell'altre arti? e che '1 peccar per fé , non 
merita feufa , e per accidente , sì ? Non 
dice , che '1 finger le cofe , che non poflb- 
no eflere , è ben fatto ; quando fi confegui- 
fee il fine , perchè fi fingono ? Non dice , 
che come i Pittori danno alle lor cofe una 
mifura oltre al naturale •• cosi i Poeti pof- 
fono deferivere le loro , che eccedano la 
natura d'effe cofe? Non dice, che 1* im- 
poflìbile fi deve attribuire alla natura del- 
la poetica? o al miglior fuo modo? o ve- 
ramente all' opinione ? Non dice y che 1* 
andar della politica, e deir altre profeflio- 
ni, non è come quello della poetica? In- 
tendendo, che r altre confiderai^ le co- 

fé, 
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fe, fecondo che fono, eia postica, fecon- 
do che s 7 invaginano? Or veggiamoi, fé flau- 
to quefte avvertenze; le quali fona d' A ci- 
ftotile, e non voftre; il Caro ba fatto be- 
j?e, o male a fingere, che i gigli di Fran- 
cia fiano più grandi, che gli ordinarti* E 
come non ha ben fatto , fé la poefia ha tut- 
ti quefti privilegj , eh' avete uditi ? fé que- 
lli gigli fono deferita, non come fon gli 
altri , ma come par che debbano efler quel- 
li, che rapprefentano una cafa reale? Se 
gli ha finti come finfe Virgilio, che Caff- 
iero quelli di Silvano? Se gli ha voluti 
far più degni d'ammirazione, e di lode?* 
Se quello s' ha propofto per fine d^lla fua 
canzone? Se tien la consuetudine 4e* Pit- 
tori, e di Zeufi fpecial mente , di dar loro 
maggior maniera del naturale ? Se quefto^ 
o non è peccare; o è peccar per acciden- 
te, e in meglio per avanzar Ifefempio, 
come Zeufi faceva? Se quella grandezza de' 
gigli, e quella impoffibiltà, che voi dire, 
iraccor le Mufe, fi poflan. dare alla nati* 
Fa della poefia: a certo fua vago moda di 
dire : e all' opinione della cafa lignificarti 
da loro? ed ultimamente fé paria fecondo* 
T andar dell' arte poetica , e nói* feconda 
quello dell'altre proft: (fiorii i Che. ne diter 
ora? ha fatta bene, o male? Non vedete 
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voi , eh' avete prefa la matematica in ifcanl2 
bio della poefia ? Non v' accorgete , che 
quella non va con la mifura delle fede; 
via con lo fmifurato, con gli eccefli: e 
con t'impoffibiTe ancora, così crescendo, 
come diminuendo : e maflimamente nel ge- 
nere demoftrativo. 

C A S T E L V E T R O. 

o P P. III. 

Ai nostri idoli. Sen^a confola^ion 
di parole , è gran vanità. Non così fece il Pe- 
trarca , che in mala parte diffe: Non fate Ido- 
lo un nome* vano. E in buona parte j Confu- 
tandolo , /' Idolo mio f colpito in vivo lauro • Ma 
fé non intende F artificio del Petrarca : non ne 
poffo altro. 

PREDELLA. 

Idolo, per fé fteflb , non fo che ligni- 
fichi altro, cheimagine: e tra Criftiani 
quella imaginc , e quel foggetto , che i gen- 
tili adorano per Iddìi . Onde che a dir Ido- 
li noftri, mi par che fi dica a fufficienza 
quelli, che noi adoriamo, come fé Dii fof- 
fero . Voi ci vorrefte di ,pih , non fo che 
con fol azione di parole. La prima cofa vorrei 

fa- 
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fapére, fé quella c^nfolazion è quella di 
Boezio , o pur un' altra , perchè mi par ufa- 
ta in un fenfo molto di là dall' oltrama- 
rino, fé già non foflc cavata dal cenerac- 
cio di Fra Luca dal Borgo. Ma ciò non 
importa, abbiatevi quello privilegio voi, 
di non efler tenuto ad intender altri , quan- 
do parlano in criftiano, e d' efler intefo 
voi , quando canzonate in furbo . Volete 
dirHforfe , che bifognava mitigare, tempe- 
rare , accompagnare , o ( fecondo il fignifi- 
cato di Fra Luca) far di quefta voce con 
altre, come di metalli, una lega, che la 
faceflero fonare in buona parte, come fé 
per legata , o dislegata che fia , non fonaf- 
fé fempre il medefimo. Il Petrarca, quan- 
do dice in quel loco, 

Non fate Idolo un nome 

Vano. ■ ' • ' 
E in quell' altro , 

L'Idolo mio fcolpito in vivo lauro; 
tanto intende, che Italia adorafle quel no- 
me ; quanto egli madonna Laura • E non 
ve g§°> come voi veggiate, che una volta 
lignifichi bene , e 1' altra male , con ciò fia 
che quanto al parer Dio, fuoni fempre be- 
ne ; e quanto al non effere veramente , fuo- 
ni fempre male . E fé lo volete veder chia- 
ramente: in loco d'Idolo, mettete Dio: e 

di. 
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dite cosi : Il mio Dio (colpito in vivo lau« 
ro: e non fate Dio un nome vano. Ne 
fcguita per quefto, che l'accompagnatura, 
o fcompagnatura delle parole, faccia ligni- 
ficar quello nome di Dio altro che bene ? 
Non vedete voi , che quelle parole , Scoi* 
pito in vivo lauro , non fono per accom- 
pagnare, o mitigare il nome d'Idolo, per 
farlo fonar beine ; ma per dire , che quell* 
Idolo fup fia Laura ? Non v' accorgete r che 
deferire il nome di lei, e non la qualità 
dell' Idolo ? Non confiderà te , che poetica» 
mente parlando , 1' adorazione degl'Idoli 
non vuol diri-altro in quelli cafi , che ave- 
re in venerazióne le cofe mortali , come fé 
Dii foflero, e non che per Dii veramente 
fi tengano ? Ma T inganno voftro confitte in 
quefto , che pigliate la negazione , e V affér- 
mazione, per male, e per bene; e fcam* 
biate qui un'altra volta la poefia , con 11 
teologia. Sopra di che non voglio dir al- 
tro , perchè mi baila , che quanto a quefto 
loco, vi fi rovefei addofib tutta quella va* 
nità, che così . vanamente avete raunata, 
per far parer vano altrui . Voi recatevi la 
barba al petto: e andate penfando, (e que- 
fti, che voi domandate artificii, quefti mi* 
fterii, che da voi folo fono intefi, foflero 
per avventura , come le prelature del Tube» 

ra: 
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ra: o come quella bella gentildonna , coti 
cui queir amico faceva air amore, che quan-» 
do fé n'accorfe alla fine, era una gatta. 

C A STELVETRO, 

o P P. IV. 

Del tuo nome dipinti. Ufi, 

che F alloro confecrato a Febo , non è offefo dal 
fokj o piuttojlo dal gielo^ ma non fo già, che 
alberò , .0 erba porti il nome dipinto del fole , co* 
me porta quel d 9 ofjace , e di Giacinto : i qua* 
li nomi non difendono la predetta erba, dal fo* 
le , perchè quefla mi pare una vanità . 

PREDELLA. 
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IL vano, e lo fcempio fìete voi, eh' 
avendo sì cattivi occhi , come avete ; gli 
volete affittar nel Sol proprio , per non ve* 
der quello , di che fi dice , il qual non è 
proprio .• Credete voi , povero Lippo , che 
quello Sol del Caro, fia quello, con che fi 
afeiuga il bucato ? o quello , che fepea V er- 
be , o che difende gli allori dal gìelo , co- 
me voi dite? Non v ? accorgete, che inten- 
de di quel Febo, che fa verdeggiare , e fio- 
rir gì' ingegni ? e* vivere i nomi perpetua* 
mente? Che fé ben èli antichi volfero* che 

fof- 
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iblfe uhà medefima deità, per le cagioni, 
che qui non accade di raccontarvi* noni e 
però, che rion faccia due operazioni di ver-* 
lìffime: e che non fi pofla dire, che fieno 
due Soli: o veramente uno in due modi 
prefo. Di quelli due, egli intende per Sole 
il fecondo, e quello vuol dire, che fia il 
filo Cardinale . Ciò prefuppofto : fé non ave- 
te la memoria, come gli occhi; ricordate- 
vi, che quefta cafa è lignificata coi gigli, 
e quella di Francia pur coi gigli , non iftà 
<?osì ? ricordatevetìe bene • Ora intendete 
quel che '1 Caro dice , fé vi par ben detto , 

E TU SIGNOR CH'lO ADORO PER. 

mio sole. Avvertite un* altra volta , che 
non vuol dire di quello, che fteca l'erbe. 
Perche' quelli gigli , così di Francia * 
come voftri , non siano estinti 
d al l' altro sole. Qui fon contento , 
che intendiate di quel de' fiori, e del bu- 
cato. Ma perchè pur è Sole; non lafcia* 
te ancora il velo della traslazione, e dite 
così , Acciocché i fiori fopradetti : cioè* 
le laudi , e gli onori di quefta cafa di Fran* 
eia e voftra , intefe ambedue per quefti gi- 
gli , non fi fecchino : ma fiano perpetui in 
quefti miei verfi e privileggiati dal tempo , 
del qual queft' altro Sole è moderatore j 
gli sacra, fagli facri tu , che fei te* 

nuto 
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iiufò fàcro da me, e. come Apollo mio, 
e come Cardinale . Di pinti del tuo 
nome, come quelli, che per la parte 
della cafa Farnefe, fon nominati e famofi 
per te , poiché tra i primi fudi gigli fei 
tu : e per la parte di quelli di Francia , 
fei nominato e reputato per uno dei lo-i 
ro : o veramente Dipinti, cioè dipinti 
che tu gli avrai, è nominati da tè: defide- 
rando io , che tu gli nomini e gli confa* 
cri; e quella confecrazione gli faccia eter- 
ni . Il qual modo di dire è molto ordina- 
rio in quella lingua , e anco nella latina : 
mettendoli il fatto per quello, che s' ha da 
fare: come quando difle Virgilio, 
Omnia quse multo ante memor provifa 
repones; 
dove provifa, non vuol dire, che fiano 
già proveduti , ma quando proveduti gli 
avrai . E così qui può dire , di poi che gli 
avrai nominati , ovvero ornati del nome 
tuo, dicendo per modo di dèfiderio, che 
quello nome di Farnefe l'ajuti ad onorar 
quelli gigli, di che vuol parlare, e. man* 
tener vive quelle lor lodi come il nome di 
Giacinto e d'Ajàce onora i gigli ordina- 
rli, e gli. fa nominare fino a quefto tem- 
po . Avete intefo ora ? non conofcete chia- 
ramente , che. in qualunque di quelli rno- 

F di 
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di s* intenda* qucfto loco» non c'è qtfcBa 
vanità, che voi dite? O dove avevate il 
capo per voftra fé, quando da quefte pa- 
role sì chiare , cavafte sì - torbidi e sì con* 
fufi fenfi, come fono i voliti ? ; i quali Dio 
fa ch'io non intendo; £ voglio credere di 
non intendere niente, fé gli intendete voi • 

CASTELVE T R O. 

x> p- p. - v. • s; ' 

Per *ie non óso.Se'aìxd 'dia* 
mate le Mufe* non fi perchè dica quejk** a 
itiviti altrui , che loro-; o invitandolo, non di* 
ca la ragione 9 perchè non fino /ufficienti : •* 

Predella.* 

OVa ti fida poi tu . Quella buona per* 
fona del Caro ( non fi amfchiaado 
d'andar con Omero, per fentir eh 9 era cie- 
co) s'è lafciato guidare a Virgilio. E fé 
n' andava alla ficura : fapendo , eh' egli tre 
volte , avea fatto quello medefimo viaggio . 
Vedete ora, dove l'ha condotto. Ma mi 
piace, che ancor egli vi fia rimalo. £ vo- 
glio Ilare a vedere prima lui, come n* 
ufeirà * Egli nel primo , nel fecondo , e nel 
terzo della Georgica fa quefto medefimo 

ap« 
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appunto* Nel primo, dopo l' invocazione 
di taati Iddìi ^ invoca ancora Augufto di- 
cende*, ... 

( D* facilem» curfum ., atque ?udacibus an- 
-. < nue cceptìs. ... . \ 

Nei fecondo, invocato. Bacco, dice invi» 
tando Mecenate. 
Tuque ades , incceptumque una decurre 
laborem. 
Nel terzo, invocata Pale, e gli altri*, rin- 
vita Mecenate , e foggiunge , 

Te ^fine nil altum mcn$ incohat . ■■ 

. Avete, vifto , che. Vigilio è nel medefiqao 

.. fotta* anch' egli ? Fate ora quella tnedefima 
domanda. a lui. Se tutte tre le volte tu 
Virgilio hai chiamati i tuoi Dii; perchè 
inviti altrui che loro? o invitandoli non 
dì la ragione , perchè cfli tuoi Dii non fia- 

• no efficienti ? E fé Virgilio non fé ne 
si cavar da sé; non mi curo, che vi r^fti 

. anca il Caro . 
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. C.A S T EL V E T R O. 
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Ragioni, o scriva. O penfi, rf 
feriva avrebbe detto il Petrarca . ■;. 

P R E D ELLA. 

Non vi bafta valervi dell'autorità del 
Petrarca : né difpenfare il fuo giudi- 
zio a voftro modo: né d'eflere il Petrarca 
voi proprio: che volete anco effer talmen- 
te Petrarca , che '1 Petrarca fteffo non fia 
più lui : e non gli rimanga parte alcuna 
di fé , e. più , che non volete , che egli fia 
(lato quel che fu : né che abbia detto quel 
che difle . Cofe che ( fé non. le fate voi ) 
non poffòno effer fatte pur dalla natura. Ora 
udite quefti verfi , i quali io credeva , che 
foffero del Petrarca: . .; 

Ma non é chi lor duol racconti , o feriva > 
E 9 n fino a qui , che d' amor parli o 

feriva . 

Onde, quant'io di lei parlai ne fcrifli * 

Quant'io parlo d'amore , e quant' io ferivo # 

Se '1 Petrarca fu mai , e fé quefti verfi fon 

fuoi ; egli difle pur così: e fé parlare, e 

raccontare, é il medefimo che ragionare; 

il 
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il Caro idfte anco il medefimo, che'l Pe- 
trarca. Ma fé egli non è flato, os'è (mar- 
i-ito, o divenuto un altro in voij e voi (che 
Sete il Petrarca ) dite di non aver detto così ; 
p che dirette in un altro modo; pazienza 
poiché io non fon più io , né il Petrarca 
è piìi Petrarca, e alla Petrarcalità voftra 
me ne rimetto . In quello loco , quando 
avete replicato di poi , m* avete fcambiati i 
dadi nelle mani , dicendo di non aver voluto 
4ire quel ch'avete detto. Ma che alle tre 
cofs nominate , che fono , lo ftil , la lingua , e 
* fenfi / M Petrarca avrebbe rifpofto con quefle 
tre altre • ne penji 9 ragioni 9 \& feriva. Siccome 
fi vede che non ne lafciò ntuna delle tre fo fra- 
dette , fenya rifpofla , in quel fonetto. 

Io fon sì fianco di penfar , sì come . 
Primieramente la voftra fcrittura fu auten- 
ticata in Banchi , e da una gran moltitu- 
dine di copie , che ne furon fatte , fi può 
vedere , che neffuna dice altramente . Ma 
io non fono tanto fcrupulofo , che non mi 
voglia contentare , che fi ritragga un' altra 
volta, maflimamente che vengo a tirar la 
pofta doppia , anzi in più doppj , perchè in 
vece di una feiempità , ne veriite a dir mol- 
te . E che ciò fìa vero , io prego quelli , 
che leggono, che dando un' occhiata al fo- 
lletto, che voi citate del Petrarca , confi. 

F 3 de- 
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iterino prima quel -ch'abbia da fare referri* 
pio allegato, con. quella figura. Ma po- 
lio, che {accia ancora a prppofito ; chi noni 
£l, che la variazion delle figure fi fa per 
ornamento, enon per ceceffità l Chi' non fa,- 
che le lor forme fon pur affai, e diverfe, 
cosi fra loro, come nelle lor parti? e quella 
della rifpondenza fpezialmcntc , oltre alla 
rifpofta di tre per tre * non fi può fare , 
che alle tre rifpondauo due ì non fi. può 
fare, che due.: rifpondano a quattro? non fi 
può fare , che una fola rifponda a due , a 
tre, a quattro, e a più? Or fé in "tutti 
quelli .modi, e in più altri fi può dire , co- 
me vi moftrerò, e neffun d'elfi e neceffa- 
rio ; perchè volete che *1 Caro fia aftrett'o 
di farle, e- dove non gli pare, e dove anco 
non fi ricerca ? Io voglio che fappiate , eh* 
egli ,. ricordandoli di quella figura , aveva 
detto prima: 

' Sì , eh' io ne pentì , ne ragioni , e feriva . 
Poi quella rima vicina di S e n s i , e pen. 
si, gli diede noja. Gli parve ancora , che 
non ci fofle il compimento del fua defide- 

■rio: il qua! era di ragionarne, e di fcriver- 
nc , con quella altezza , che fi conveniva 
al fpggettp . Gli. parve, che 1 vedo a~veflTe 
pih dell'umile, e manco del fonoro.' Gli 
parve, che quel Pensi foffe^nco fuper. 
fluo, 



PAPILLA. 87 

fluo, perchè Don fi può ragionare , né feri- 
vere, ftozà petifare; Oli parve alla -fine^ 
cV^vefle tfoppd dello Girato,' è poco» del 
faldb ,': d'andar dietro a * qtteflè minute cHli- 
genze . Sapendo, che lo ftil magnifica non 
ama V appuntò delle cofe : e che gli : fi- tu 
chiede fai volta un poco* del difordinato , * e 
dell'accado. E che per quefto notivi fi de- 
ve ufar molte figure , né molte metafore i 
perchè non ha da ftar full' ipocrifia , né full* 
efquifito dell'arte, effondo di natura di voi 
ter lignificar le cofe , phtttofto che dirle; 
E ficcome ih una pittura urr gran maeftré 
non fi $urà molto d' imitare r capelli ,' le 
palpebre, e l'ugne' d'una figurar; e neHà 
xhufica s* accenna molte ; volte la confonan- 
?a , e poi fi fugge ; così nei dir magnifico > 
*_riei grave, quél che V intende , e r quel 
che è di fóverchio; o del tutto fi lafcia , 
o bafta che fé ne tòcchi una parte.' Chtf'l 
Caro fappia far quella figura , e che 1* ab- 
bia "anco fatta • fi può vedére iteli* altre fue 
cole : e fei qui ha pretermeflb di fatta ap- 
punto ; n' avete intefe le ragioni^ Ma per- 
chè i geoffi vogKt>fi del macco ; ve ne da- 
rò anco gli efetnpj : e lafciandò quella , che 
'fi fa /quando una fola* cofa rifpóndt a due , 
:* tré, a quattro, e a pili ( della quale non 
l fi difputà) vi\pòftWrò, che cb»i due, ifi 
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rifponde a tre, e anco a quattro. Vi chia- 
rirò prima, di quella di quattro , per lafóat 
ultima quella, di tre, della quale filmo; in 
coritroverfia . Dice Omero , che fé: avelie dia- 
ci lingue , dieci bocche, una voce continua j 
e un. cor di ferro; non avrebbe, potuto rac- 
contare, uè nominare quella moltitudine. 
Confiderai* come alle quattro cofe, che fo- 
no lingua , : bocca , voce; e core ; rifponde 
Iqlamente con raccontare, e nominare, che 
fon due,' e con neffuna di. quelle rifponde 
a core, per la medefima ragione, che '1 
Caro non fa rifpoodere a fenfi,' perchè non 
fi può far nefluno di quelli effetti, di rac- 
contare, e nominare, fé non ci concorre 
il core; come non fi può ragionare, né 
fcrìvere , che non ci concorrano i fenfi , 
cioè i fentimenti dell'intelletto. Oltre che 
ragionare , fi dice cosi dell* intelletto , e 
dei penfieri, come della lingua, e vedete* 
lo qui. 

Soleano i miei penfier foavemente 
Di loro oggetto ragionare inficine . . 
E in quel loco di D'ante. . ' 

Amor, che nella mente mi ragiona. 
Ora che con due fi rìfponda a tre ; non vi 
contenterefte voi d' averne un par d' auto- 
rità di M, Tullio? Eccovene una . Ncque 
iatelligit pietate, religione, &juftìs preci- 
bus, 
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bas, deorura ifcentes, non contaminata fu- 
perftitione , neque ad fcelus perficiendum. 
caefis hoftdis, poffe pi acari . Non vedete, 
che alla pietà , alla religione , e alle giufte 
preci, che fono tre cofe; non rifponde, 
fé. non. eoo. la fuperftizione , e con V oftie, 
che fon due? Eccovi l'altra* Cuju$ artem, 
cimi indotatam effe, atque incorni tatam , 
& incomptam videres ; verborum eam- dote 
locupletaci , & ornarti . Vedete ancora qui , 
che a tre participi i rifponde folamente con 
due verbi . Ora che direte, che ne anco 
M» Tullio vi bafti ? Mi par di vedere , che 
facciate fronte a dir di no : e che vi vo- 
gliate riftrijiger folamente al Petrarca. E 
le al Petrarca medefimo ve lo fo dire ; 
Vorrete poi che fia ben detto ? Sentite lui 
di fua bocca. 

E i cor, qh y indura, e ferra 
Marte fuperbo e fero, * 

Apri tu padre, intenerirci, e fnoda. • 
Che dite voi qui , che *1 Petrarca avrebbe 
detto Apri , intenerifei , e fnoda i cori , 
che Marte annoda , indura , e ferra ? O non 
udite lui medefimo , che > rifpondendo alle* 
tre con due fole, ha detto altramente? Che 
volete ora , o che non V abbia detto-, o che 
non lo dica, o che non lo direbbe, o che 
non iftia bene a dirlo più? Lanciatevi inw 

ten- 
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tendere, porche qucfto Semplicetto *d$l P** 
tran* iappia almeno a > quel ;chp è tenuto 
per voi : poiché volete fallir col £uo xre» 
dito r . Ora n avete le ragioni : xl avete * 
precetti i n 9 avete, gli efempj : ve lo. dice M* 
Tullio * ve lo - dice il Petrarca voftro i 
cioè, ve lo dite voifteflb; .e non atnmu* 
ut e? Vi veggo torcere -, che volete met* 
ter fu un' altra volta? Or via , che dite? 
che & pur voleva • rifponder , con due , 
No» pctea dir fi non così , Ne penfi., e feri* 
va y ne penfi , .e ragioni . O perchè ? il 
ragionare , e la fari vere non prefuppon» 

?;ono neceflariamente il penfare.? e pre« 
opponendolo ; come è neceffario che iì 
nomini ? Le mufé non fono fopra i pen* 
litri? "non s'invocano, perchè ci ajutino a 
penfare di bene fcrivere , e di ben ragia* 
nare<? non fi sa, e non s'intende quello 
per ognuno, ancora chenon fi dica? e fé 
fé ne dice una parte ; non è più - che non 
bifògtva , quando 1* altra <ci s' intende di né* 
ceffità ? Invocandpfi come dif% Marte alla 
guerra , non s' intenderebbe per V ordinario 
a combattere » e vincere ; fenza che. fi dicef- 
fe niuna di quefte cofe? e Se s'invoca ol- 
tre di ,quefto a vincere; eU vincere., prefup- 
pone.il combattere; non. è pih che d'av^ 
vantaggio l Cosi raedefiraa««it!^ quando ie 

Mu- 
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Rfule ^invocano a fcrivete j non V invoca* 
no ìli Tpenfat* di feri vere? Conte è poffibfe 
ley xhe fi feriva j che toon ' fi penftf? » Ma 
fé Pavefte ad invocar voi, treda benej 
che dr neceffità ravfefte a chiarffat itomi* 
natamente d • penfare i pcrchè' : ' folo • Voi 
non fate fri quefto come gli altri, coir 
dò fìa, che gli altri tutti, feri vendo pea-i 
fano ; e voi icrivete ,, non penfando a ■ co- 
fu , che' vi fcriviate . Ma in fatti voi ave- 
te l'affo nel ventriglio, per ricattarvi , noi! 
vi curate di perdere. E anco a quefF al tra: 
dirò, mettere sii. Il Petrarca quando usò flu 
té e lìngua/ parli e feriva nm ufogU ntai y 
intendendo £ una cannone, e £ un fornito f<U 
tornente. ♦ * ■ * . < i 

O "che monetuzza «di feorzè di lupini è qae<* 
fta, che mi mettete innanzi , di nulla imi 
pronta , e di nulla' valuta ? Lo ftile non ' sJ 
intende d'ogni fòrte di lettore; * fe lin* 
sua d' ogni forte di ragionare ? e cosi kft 
lcriveré ; e 1 ragionare di tutte le lor fpa* 
zie? O perchè noh d'un fenato o di una 
canzone? Quando il Petrarca dice, 
-Tacer non petto* e temo nwt frdtfpr* ) 
- Contrario effetto la' mia lingua al corei 
La' lingua, in quefto ; loco , • non -V intende 
"del parlare i e dello feri vere, che vuol rfaa 
re in quella canzone? Che céfe fon quo* 

ftc, 
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ite, che voi dite? e a chi le dite ? e-,* 
che propoGto ? Non vedete che per . una 
polla n' avete già perdute molte ì Io ctedov 
che fiate tanto inebriato in quello giuoco f 
che non veggiate pur i punti . Avetcne voi 
più? Venite via con tutti , che vi invito 
del refto. Ma cavate fuor di nuovo, per-, 
che vedete che '1 Petrarca non vi fa piti 
buono . 

GASTELVETRO. 

o F P.. VII. 

Giace q.uasì gran conca. Il 
letto della Francia non è più baffo dell'ondo 
de mari . Non è fra due monti .• fi non mtn 
che propriamente parlando . Laonde fi vede , 
quanto vanamente fta detto conta . Ora bifo- 
gnava ajutar quefta traslazione , col /{migliarla 
alla conca marina di Venere , o a quella delle 
pejtk. 

PREDELLA. 

DOvete avere intefo, che la poefia, 
non va con 1* archipenzolo , o con 
la (quadra appunto ; ma . con 1' iperboli , 
con le fimilitudinì , con le metafore , e 
con certe altre figure , che non fon di ma- 
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tematica ; e con certi numeri , Fuor dell* 
un vie uno • Ma poiché pure il Materna* 
tko , e'l Cosmografo volete fare ; almeno 
né fòpéfte voi tanto , che baftaffe a non 
vituperarvi . Voi dite , che *1 Letto della 
Francia non è più baffo deff onde de 9 mari • 
A che propofito fate voi quella oppofizio-' 
nej fe'l Caro non dice, e Hot prefuppo- 
nie altramente? Come cavate voi dalle fue 
parole, che egli fia di contraria opinione? 
come intendete , che ftia quella fua con- 
ca ? che 1* acqua la foprafaccia , o eh* ella 
Aia fopra l' acqua ? Quanto a lui , egli tie- 
ne , che ftia fopra , come (là veramente , e 
voi penfate , eh' egli creda , che ftia più baf- 
fa; O perchè ( fenza che lo dica) v'imma- 
ginate , che egli fé la immagini piuttoftb , co- 
me non è poflibile che fila ; che come può 
dare , e come è ragionevole , che le paja ? 
Egli T ha figurata , che fia porta infra V 
un mare, e l'altro. Quello Infra, fe- 
condo me, non vuol dir che ftia fotto; 
ma che dagli due lati fia circondata e confi* 
nata da loro. Figuratevela in quello mo- 
do ancor voi : e non andrete abbacando % 
per far* dire a lui quel che non dice ; né 
dicendo voi le cofaccie, che dite* Una con- 
ca , non può ella ftar fopra 1* acqua a gal- 
la ? o con quella fimilitudine , peniate che 

ftia 
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fti* la Galli* fui i Jue mari t> e tfedtrcte , 
<hc quel che-I Caw dic^ v :Ja <m riottosa 
xooitraddukmc ^ vjpi gli fates e;> quatto 
è quanto alln verità ^ e attento alla ;iiwtc- 
««Batte* * Ma quanto ;*11* poefia * amaca 
che egli -avete fatta quefta dcfcriziooe., 
■itcondo : T .opinione *. òhe wi peniate, 
, die tenga g cioè ,. che 1'nnde de' mari ifia- 
un pili alte, d^'l Jette deHa Francia] io 
vi voglio moftrar di più che non farebbe 
mai fatta , aickn&è ;voì corniciate * quan- 
to poco v'intendete dei. peocedec deVPoeti'. 
Voi doytfefte pur &pere, che non ci man- 
cano di quelli che hanno detto , che T 
acqua circonda la terra : e fé qucA*) ofr- 
condamenfc noa s'intende ibpra la?f*perfi- 
zie di effa terra ; questo non imporla , ba* 
fta , che quanto al fìto degli ekmenéiy: ttift* 
gono , che V acqua fia fuperiorc * Non di- 
ce ViagUió:, : ...,.■. 
.; -T-7T- Divifo corpore mundi: , : .i . 
In maria * ac terras,v & fydera ; focs da- 

.. Prima:, fesata mari*, defeditene infima 
, . i .. t*ìlu&? :. j f .: t • .-. , -, 

Oltre di quefto^ inffo©>a?foambuii non im- 
parano dal jSacroSu$oj; che*'l «are è .a»l« 
tao? Non lol prova egli: jdenioftfiativamen- 

te con fctmave, f ck'.efce del pprto hwm lo 
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pr&vd fifitainenie, con k rotonditi delle 
>goGdele r ? Tolomeo no» tiene il niedpfimo ? 
^òh Io prova egli medéfimàmentc co* T 

altwza de' luoghi, che a poco a poco fi 
(coprendo di mare , da qualunque 
fi venga 1 e- a qualunque fi vad» ? 

Virgilio non moftra. ancora, che di terra 

fidinomi , per andare in mare? quando dice, 
~ Bis denis phrygkim confeendi navibns 
*» ■>. fiequor. ...... 

Non tiene^ ehe di mare fi feenda , perve- 
nire irt terra ? dicendo , 
, ..,,. ; i ,. * , r , > t Humiien^que ; videmus 

'Italiani * ■ «; ) ■■>■■<■■ m * 
C altrove, * r 

< Prona petit maria, & pelago decurrit 

• aperto. 
B anco dove dice .' 

• a ni . j r f , i Ruit oceano nop. ^ • 
Non dice Servio, che Virgilio parla iti 
quefti lochi, fecondo quei tìfici, die ten- 
gono te terra inferiore all' acqua? Non v' 
aggiunge anco la ragione, che tutto quel- 
lo, < ch^ è contenuto , è • fopra queHo che 
contiene ? Ma che più ? quefta opinione , 
«ort è anco comune? e di terra , non fi 
iti ce, .montate in mate? e di mare- non- fi 
dice, f monta te in terra? Non fi dice jp dai 
ialini il mare, akum? potrefte di**» sa 

per 
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$6 predella; 

It la profondità , ma non per 1' altezza 
el lito . E quando Virgilio dice , 
.,. - , - ■ — In altum 
Vela dabant. 



non vuole intendere quel che noi diciamo , 

in alto mare? Non fi dice ancora pigliar 
dell'alto? Dunque fé il Caro aveffe fegui- 
ta l'opinione de* filici , e de' poeti , e dì 
Virgilio fpezialmente ; e anco dell' univer- 
fale, in quello cefo; non vi parrebbe eh' 
aveffe ben fatto? Non (direte voi) perchè 
quella opinione è falfa, e la vera è, che 
l'acqua, e la terra hanno una medefìma 
fuperfìcie, e egualmente dittante dal cen- 
tro. Son contento, che quella vi paja mi- 
gliore , e anco che fia . Non fapete voi 
nondimeno, che dove fono diverfe opinio- 
ni, i poeti fi poffono attaccare a una d* 
effe, o migliore, o peggiore ch'ella fia? 
e fervirfi anco in diverti lochi ora di que- 
fta, e ora dì quella? Non fapete ancora, 
che non folamente poffono feguir l'opinio- 
ne dei dotti ; ma gli errori ancora del 
volgo ! come dicendo , che 1' Arcobaleno 
beva: che'l Sol fi corchi nel mare: che 
le delle caggiano dal cielo : che la terra 
fugga da' naviganti: e fino a dire, che la 
Luna fia adombrata da un fafeio di fpini , 
e Ornili novelle' Ora fé la licenza de' poe- 
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ti è tale, che fi poflòno valere, non pur 
delle diverfe opinioni ; ma delle efpreffa- 
mente falfe e delle ridicole, -feriza meri- 
tarile riprenfione; perchè riprendete voi il 
Caro, non fi effondo difeoftato dalla buo- 
na? e perchè non meritate d' efferne ripre- 
fa e caftigato voi ? Appreflb negate , che- 
la Francia Ca polla FRA I DUE MON- 
TI, e non fofe volete dir anco fra i àud 
mari tanta celebrati . Udite Svetonio dei 
monti . Gallia faltu Pireneo , Alpibufque ,* 
& monte 1 Gebenna;; fluminibus Rheno, &> 
Rhòdanò continetur. Udite Pomponio Me* 7 
1* de 9 mari: Altero Iatére thiifcutn pelagus 1 
attingens, alterò oceanum. Voi dite, che 
qucfto non fi può dire , Se non men che prò* 
priam&tte parlando:. Non vi bada , che fi* 
parli a modo di quefti uomini da bene : 
o proprio, o improprio che fi parlino? 
Non farebbe gran fatto , che volefte man* 
dare a monte loro, poiché fcartate anco 
Ariftotile: Ma con tutto ciò non mi fa» 
irete voi buono , che i Poeti non fonò 
affretti alla proprietà né delle parole, né 
delle cdfe appunta? ,Dico quello, per ri- 
fpondere.a quel di più, ch'avete d*tto fo- 
pra al medèfimo loco, nella feconda Vo* 
ftra ■ rimpiaftrata : Che i confini , che '1 Ca* 
ro gli dà , fono difettoji . O fc n' avefle an- 

G co- 
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cora lafciati un pajo, come dire» i due 
mari; non farebbe poeticamente terminata 
a baftanza infra l'Alpi e i Pirenei? Ora 
l'ha dati quattro confini, che l'abbraccia- 
no , quafi da tutti quattro i cardini del 
mondo : e non vi bada ? Ho detto quafi. 
quattro cardini : perchè fc i Pirenei , e 1' 
Alpi voltano (come voi dite) pia verfo 
una parte del cielo , che verfo un' altra 
(che non ci voglio penfare ora); io me ne 
rimetto alla buffala . Ma perchè vi pare, 
d'aver fatta una bella e lottile confidera- 
zione a trovare che quelli monti non fia- 
no oppofli fra loro ; voglio che Tappiate, 
che'l Caro non ha voluto dire, che fi 
oppongano, e non fi cura, che fu così, 
o che non fia. Infra due , o quattro cofe 
(come egli dice) o infra più che fi dicef- 
fe, che la Gallia fotte ; non è neceflario 
intendere, che fiano oppoftc l'una all'al- 
tra ; perchè Ini-ra, in quella lingua , non 
vuol dir di rincontro, Gramatìco da sfcr- 
, zate: né manco vuol dir lòtto, come 1* 
avete intefo poco innanzi ; ma vuol dire 
fra mezzo : vuol dire , che quelli confini , ' 
la terminano ciafcuno dalla fua parte . Voi 
neivorrefte un altro verfo 1' Alemagna : o 
méttetevelo da voi Ser Appuntino, fé vi 
ci piace, che'l Caro non ve ne ha voluto 
fa- 
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fare un contratto di vendita, né una car» 
ta d' appamondo; e gli poeti non fon no* 
taj , né cofmografi appunto. Anzi è lor 
concetto , non folo di deferivere i lochi 
grofTamente ; ma fingerli di nuovo : e raet* 
terne uno in ifeambio d' un altro : fcrven* 
dofi della Topotefia talvolta , in loco della 
Topografia. Vegnamo ora a vedere, per- 
chè vi pare così {convenevole , e ( come 
dite voi ) così Vanamente detto conca • Ma 
prima , come è poffibile , che 'I voftro ve* 
tro vi poffa tanto invetriar la fronte che 
non vi vergogniate di taffar altri di vanità ; 
quando voi vaniffimamente parlate : non fa* 
pendo quel. che vi dite: e dicendo anco il 
contrario di quel eh 9 è chiaro ? E forfè , che 
non prefumete anco di configliarlo , fputando 
fentenziofamente quei , Bi fognava far cosi . 
E che hifognava M. Ariftarco felvatico ? 
dite %\x. \A)utar qwfla traslazione , col fimi? 
gliarla alla, conca di Venere , o a quella dell? 
perle . La prima cofa , o vogliate , o non 
vogliate ; né anco la fimilitudine è obbliga- 
ta d' effer così appunto, che corrifponda 
in ogni fua parte, e fé non lo fapete , anda- 
te ad. impararlo * Di .poi , fé qui fofle anco 
mera traslazione : dicendo conca , fen&a 
altro ; non farebbe così mal fatta , come 
vi peniate > Ma vedete, quanto c\è più,: 

G a e s* 
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e s* egli ha oflervato quel precetto , che 
quando la traslazione è pericolofa ; fi deve 
ridurre a fimilitudine . Egli non (blamen- 
te ha fatto quefto; ma per aggiunta ha 
dato a quella fimilitudine tali ajuti , che 
non (blamente la guarda dal pericolo; ma 
là redimirebbe a fanità , quando anco avef- 
fe rotto il collo, perciocché fecondo l'al- 
tro precetto , che fi deve fermare con gli 
aggiunti ; per rimediare al mancamento 
della quantità , dice Grande: per fup- 
plire al mancamento della forma , dice 
quasi. Se non vi pajono ajuti quelli; 
ajutivi Dio, che n' avete più bifogno di 
lei. Più vi dirò, che gli ajuti voftri la 
difajutavano: riftringendola dal genere, al- 
la Spezie, perciocché ftando così, ve la 
potete imaginare d' ogni forte conca . Ma 
voi, eh 9 avete il capo a quella da lavare 
i piedi, non vi potete imaginare, che la 
Francia le pofla fi migliare in modo alcu- 
no. Ora io vi voglio metter per la via di 
quella imaginazione • Primamente ricorda- 
tevi di quella mifura alla grotta della poe- 
fia: e che quando fi dice grande, s'inten- 
de quanto può efiere , e quando fi dice 
quafì, che vi manchi quello, che vi vor- 
rebbe effer di più. Che facendo così; non 
vi darà noja , né quanto al fito, quel che 
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s v è detto di fopra del fuo letto: né quan- 
to alla forma, che non fia così fatta al 
torno , come voi la vorreftc . Che fé come 
a Topògrafo, fi concedè a voi , che in 
qualche loco, né il fuo fondo, né il fuo 
giro corrifponda a quella fimilitudine; voi 
potrefte concedere a lui , come a poeta , 
che quanto alla fituazione, feguifie 1* opi- 
nioni fopradette; e quanto al garbo, che i 
monti , i promontorj , i liti pili alti , il 
giro della città , . e delle felve , che fanno 
i confini alla Francia , le facciano un orlo 
poetico intorno , dove più alto , e dove 
più baflb , e dove anco rotto , fé bifogna , 
come neir aperture verfo il mare , e nelle 
batterie, che fi fon fatte in quelle guerre 
nelle terre dei confini , che ragionevolmen- 
te vi debbon mancare parecchi .merli. £ 
imaginandovi quello , non vedrete , che fa- 
rà quali una conca? Intendetela adeffo ? 
Non ancora! Ve lo dirò con un efempio 
materiale, che lo vedrete con gli occhi, 
fé venite a Roma . Nella . vigna di Papa 
Giulio III. è una conca grande, fé non 
quanto la Francia , poco meno, non è cu- 
pa, come quella da lavare i piedi; ma 
piatta , rotta , e ' sboccata in certi lòchi : 
penfate ora, che '1 Caro volefTe* che que- 
lla fofic anco più grande : e eh 9 ella flefle 
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fra i due mari, e i due monti fopràdettf. 
Entravi in capo, che fi potefle ridurre in 
forma della Francia ? Veggo che vi danno 
ancor faftidio quelle rotture dell'orlo. Ma 
io vi dico , che per mano di maeftro 
quasi, con manco fatica , con manco 
manovali , e con manco fpefa , che non ha 
fatto S. Santità racconciar quella; potete 
racconciar voi quella del Caro, perchè non 
è tanto dura, come la fua, ch'^ di porfi- 
do , e fi può maneggiare, e rappiccare, e 
rifarcire in tutto , e in un fubito , come 
voi volete . Ma bene è vero , che né la 
conca, né l'altre cofe , che vi pajono mai 
fatte , fi pofibno racconciare ; fé non vi fi 
concia prima il cervello. 

CASTELVETRO, 

O P Pi Vili. 

Amene. Come è detto, non è parola da 
ufare , ma pofto che foffe ; non fi direbbe di 
te/ori e di popoli. 

P R E D E L L A. 

DI grada ripaffate un' altra volta que- 
fti verfi. 
Giace, quali gran conca, infra due mari, 

E due 
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E due monti fatnofi , Alpe ,' e Pirene ; 
Parte, delle pili amene 
D' Europa , e di quant' anco il fol circonda ; 
Di tefori,' e di popoli, t d'altari, 
Ch'ai noftro vero nutfte erge, e mantene, 
Di preziofe vene , 

D' arti , e d' armi , e d' amor madre feconda . 
Che dite ora , quelli genitivi di tefori , e 
di popoli , ec» fon generati da Madre fe- 
conda , o da Aerile ? Non vedete , che 
Amene, tanto a da far con loro ; quan- 
to il voftro intelletto col vero? Non v' 
accorgete , che avviene a voi , come a chi 
torce il regolo , e poi guarda fé la linea è 
dritta? Non conofeete, che quella voftra 
ftitichezza vi manda vertigini al capo? e 
che la perverfità dell' animo , vi fa guercio 
degli occhi ? Or andate a purgarvi dell' 
una, e dell'altra, e vedete fe'l Caro, o 
voi fate la discordanza , che dite. Chi vuol 
Vedere un pulcin nella ftoppa ; guardi dove 
voi fiete entrato: e come vi portate nella 
feconda dichiarazione , eh' avete voluto fa- 
re fopra quello loco, E chi non ride de- 
gli intrichi, che voi vi fabbricate da voi 
fteflb.) per deftricarvenè ; non credo che 
rideffe anco di veder 1' Afino mangiare i 
cardi. E chi intende il pigolare che vi 
fate sh, fi potrebbe tener da più di quei 

G 4 tur- 
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turcimanno , che interpretava il cicaleccio 
de' pafferi . 

CASTELVETR O, 

o P P. IX. 

Novella berecintia ec. Strano 
trapaffb , fen^a confidatone , da paefe a Id~ 
dee: né credo che fé ne moflrajfe ej empio ap« 
preffo a lodate fcrittore. 

PREDELLA. 

BUezio mio da bene , ancora qui vi vo- 
lete un poco della voftra confolazio* 
ne . Date piuttofto una drizzata a quel re- 
golo , e fate che le linee vadano parallele , 
che non vi ci parrà, né fi gran diftanza , 
né sì ftrano trapafib, come voi dite. Ha 
chiamata la provincia della Francia M a- 
dre feconda, la vuol comparar con 
la madre, uni verfal della terra : la quale è 
Berecintia. Che gran trapaffamento 
è però quello fuo da madre, a madre? da 
una provincia , alla terra tutta ? dall' anti- 
ca , alla novella ? da torri , a torri ? da gal- 
li, a galli? dalla fecondità di quella, alla 
fecondità di quefta? dall'imperio dell'una, 
all' imperio dell' altra ? Dite che paffa da 

pae« 
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paefe , a Iddee . Così flà la fcrittura , non 
so , fé volete intendere Iddee , per Dee , o 
per quelle idee in attratto , con una d fo- 
la , che l' una , e.F altra farebbe ortografia 
voftrà . Ma in qualunque modo , perchè 
non fi può fare ? I paefi non anno ancor 
efli le loro deità, eie loro idee, fé l'idee 
fi danno ? Non fono figurati , e defcritti i 
genii , e le perfone loro nelle medaglie , nel- 
le pitture, e nelle poefie, come in quelli 
verfi del Caro ? Perchè non fate , che co- 
me quella s' imagina per perfona di Berecin- 
tia ; così quella s' imagini per perfona del- 
la Gallia ? Non danno i poeti le perfone 
alle provincie , e alle città ; Non 1' anno 
data a Roma , all'Italia , all'Africa , alla Spa- 
gna, alla Britannia, e alla Gallia medefi- 
ma ? e in quello modo non fi viene a tra- 
paffar da perfona a perfona ? Ma che più , fé 
patta da parte di fé, a tutta fé fletta? ef- 
fendo la provincia della Francia un mem- 
-bro della terra ; e Berecintia la terra inte- 
ra? Ma perchè foggiungete di credere, Che 
non fé ne moftrajje e/empio apprejfo a lodato 
fcrittore^ non poflb fare di non rider pri- 
ma , dipoi vi domando fé avete Virgilio 
per tale , e fé vi vergognarefte di non aver 
veduto, che quello è un loco 
Levato dall' Eneida di pefo. 

Effen. 
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Eflendofi fervito , non folamente dell' efem- 
pio fuo ; ma del medcfimo concetto , del 
medefimo trapaflb , e di Berècintia ftefla , 
come qui vedete. 

En hujus nate aufpiciis illa inclyta Roma 
Imperium terris,animosaequabit olympo, 
Septcmque una fibi muro circumdabit 

arces. 
Felix prole virùm . Qualis Berecynthia 
mater . 
Il trapaflb , che voi dite del Caro . è dal- 
la Francia, a Berècintia: quelli di Virgi- 
lio , è da Roma , a Berècintia : 1' una da 
paefe , a Iddea , fecondo voi ; l'altra da 
città a Iddea: vi domando ora, fé vi pa- 
re il medefimo • E fé volefte , che foffe 
Urano ancora in Virgilio; io vorrei, che 
mi dicelle, chi merita maggior cavallo di 
voi tre , o il Caro , o Virgilio , o voi . 
La feconda volta , eh' avete fcritto fopra que- 
lla parte , perchè non vi fi rimproveri di 
non aver veduto quefto loco di Virgilio ,* 
il quale è quello fteflb del Caro, come s* 
è detto ;. 1* avete voluto citare atìcor voi , 
ingegnandovi di farlo diverfo : e per pri- 
var quella diverfità, entrate incerti voftri 
fogni di pajfaggi y e d'altre novelle; ch'io 
per me , vi prometto e vi giuro , eh io 
non gli intendo* Perchè fi vede pur trop. 

pò 
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pò chiaramente ; che fé '1 paflfàggio di Vif- 
gilio è convenevole , come voi dite J quello 
del Caro è pur convenevole: e fé la m*- 
terna fecondità di Cibele itì Virgilio , è £ 
uomini egtegj ; nel Caro è d'uomini egregj 
medefimamente : pacando l'uno, e l'altro 
in un modo fteflb . E che fia vero ; il mez- 
zo , con che Virgilio pafia da Roma , a 
Berbcintia, non è 

Felix prole virùm? 
E '1 mezzo con che il Caro patta dalla 
Gallia, à Berecintia, non è Madre fecon- 
da d' arti , d' armi , e d' amore ; oltre all' 
altre cofe dette di fopra ? O ditemi ora, 
perchè non vi pare uno ftefTo, fé in loco 
di Felix prole , dice Fecondo ; e in loco 
di Virùm, dice D'atti, d'armi, e d'amo- 
re • che s' intende pur d' uomini egregj in 
quelle cofe? Sarebbe mai , che voi non 1* 
intendere così? O dite come, che qugft' 
arti , queft'armi , e quell'amore fiano in 
attratto , e non prefuppòngano i lor fogget- 
ti? O quello sì, che farebbe * un pafferottò , 
maggior d'uno (bruzzolo. Adunque penfate 
voi, che quando dice Virgilio, 

Terra antiqua potens armis. ■ ■■ ■ 
voglia' dir di fpade, e di picche, e non d* 
uomini bellicofi , ed eccellenti nell' armi ? 
Se dite quello, batta 'ridere: fé non lo di- 
te, 
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te,* io vi replico, che non v'intendo. E- 
perchè non porta il pregio a rompervifi il 
capo fopra ; mi baderà , che quefti lochi 
fiano conferiti, e giudicati da quelli, che 
intendono le cofe che u apparifcono ; e non 
quelle che fi fognano. 

GASTELVETRO. 
o p p. x. 

G A LLI interi. Motto poco degno, e con* 
tenente difoneftà. 

PREDELLA. 

Am o verecundiam , ma non già quefta 
voftra , la quale è fuperftiziónc , e 
curiofità piuttofto , che buona vergogna . Per- 
ciocché la natura della buona è di chiùder 
gii occhi e le orecchie alle cofe vergognò- 
le , ancora che fiano fcoperte , e la voftra le 
va cercando, e fé le imagina, quando fono 
anco velate . Il velo fi dà loro , non per- 
chè non s' intendano ; ma perchè non of- 
fendano a fentirle, e vederle ignude: e al 
vergognoso baila , che gli fi mettano innan- 
zi con rifpetto , e per modo , che le poffa 
diffimulare; ma non è perquefto, che non 
le debba conofcere : che ciò farebbe impe- 
dir- 
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dirli la intelligenza , e non torli la offen- 
fione; e la notizia e anco la descrizione 
delle cofe trifte , e delle brutte , è così ne- 
ceffona al mondo , come quella delle belle, 
e delle buone. Ora fino a Giucca sa, che 
la metafora non fi deve tirar dalle cofe di- 
fonefte , per deferi ver 1* onefte , ma non è 
per quello , che noti s 9 abbia a pigliar dalle 
più onefte che fi può, per deferivére le 
difonefte : le quali ' non fu mai , che non fi 
fcriveffero. Se fi dice, morte Africani ca- 
ftratam rempub. Glaucia curiae ftercus, fo- 
no metafore viziofe: perchè fi pigliano da 
cofe difonefte, per deferizion dell' onefte. 
Ma dicendoti Galli interi, non è 
viziofa, perchè la traslaziòn fi fa dalla più 
onefta cofa che fi può . E per non parlarne 
a cafo come fate voi , efaminiamo un po- 
co quefto loco , fecondo che ne fcrivono 
quei gran valent' uomini , che n' anno fe- 
gnatamente difputato. M. Tullio, fecondo 
la dottrina degli Stoici , vuol che l' oneftà , 
e la difoneftà del parlare confida , o nella 
cofa., o nella parola , & nihil effe tertium • 
Ariftotile ci vuole quefto terzo, e contra 
Brifone prova, che una medefima cofa fi 
può dire più oneftamente con un vocabolo , 
che con un altro. Attaccatevi a qual vole- 
te di quelle opinioni, che per l'una, e 

per 
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per T altra vi fi raoftrerà , che quello moft 
to del Caro -, non è così poco degno , né conA 
tenente difoneftà y come voi dite,, perciocché 
fc volete , che la bruttezza ftia nella cofa ; 
lafciando ftar anco quella, maffima de'ftoii 
ci, che aihil obfcccnunii, nihil turpe di&u ; 
e concedendovi, come io credo veramente , 
che il dir cote brutte bruttamente , fia bruN 
ta cofa ; vi. domanderò, fé per brutte che 
fiano, è lecito deferi verle oneftamente . Se 
lo negate , io vi metterò innanzi tutti quel* 
li, ch'anno fcritto mai, e gli più gravi, 
e più feveri di loro, che indifFerentemen* 
te fcrivono le cofe brutte e difonefte, eoa 
onefle parole. E M- Tullio fteflb n'allega 
molti eferapj. Ma reftrjngendomi a quello 
fteflb concetto del Caro , che i Galli di 
Cibele fòffero caftrati , e che quelli non fia* 
no ; non è lecito a dirlo. ? non V anno 
detto tanti poeti innanzi a lui? non fa a 
propofito di quello loco ? non è anco necet 
fario, per fare i fuoi fuperiori di virilità? 
E fé tutti fi poflbn dire,>ed,è ftato detto 
dagli altri; e torna bene, che fi dica in 
quefto loco; perchè non lo può dire anco 
il Caro? Se volete, che la bruttezza ftia 
nella parola; vi domanderò, che vuol dire 
Intero, e quel che ha di laido in fé* 
Secondo il medefimo Ariftotile, la bruttezi- 

Z3r 
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za delle parole, o fta<nel fuono , o ita nei 
lignificato: nel fuono non potete dire, eh* 
ftia in quella; effendo dolce, e fonora a, 
pronunziarla : nel lignificato meno , percioc* 
che, o all'anima , o al corpo , che fi ren 
fcriica, e a qualunque fenfo fi rapprefenti ; 
«on folamente non moftra cofa alcuna, di 
brutto ; m* fignifica perfezione . Or fq 
quefta bruttezza non è nella parola , noi) 
è nel lignificato proprio di effa parola: q 
nel fignificato metaforico è conceffo ad 
ognuno ; . dove ftà la poca dignità , ■ e la 
difoneftà di quefto motto? Bifogpa che pe* 
forza vi riduciate al terzo modo d' A ritto* 
tile: e che con la mifura in mano moftria* 
te ,. che con altre parole fi p^fla dir pili 
©nettamente, che con qtfefta . Il che quan t 
do avrete anco provato ; farà non nulla , 
perchè dirò, che bada l'affair, e che al più 
mon fumo tenuti. Quando la cofa è brut* 
ta ; ci s' infegna che fuggiamo la propri^ 
voce che 'la lignifica : e qui la propria 
voce s' è fuggita ; ci & infogna che ne pir 
gliamo un 9 altra, per lignificarla; metaforica^ 
mente, e velatamente: e quefta fi fignifica 
fotto velo e per metafora; ci s'infegna 
che quella. che fi piglia, fia onefta : e. quo- 
Ila è oneftifiima: e per tale è fiata ricevu- 
ta e approvata dall' ufo ^omune : e da 

tut- 
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tutti 11 dice, e s'intende fenza vergogna » 
E' cavata poi dai medefimo locò topico, 
che V irgilio , Ovidio , Silio , e altri cavano 
la loro , per lignificare, il medefimo ; che. 
de' medefimi Galli fi parla, così da loro, 
come dal Caro. Il Caro chiama quelli non 
caftrati , con la metafora d' Interi; elfi 
chiamano quelli caftrati con la metafora 
di S e m i V i r i . Quanto al loco , donde fi 
cavano, ambedue fono le medefime , percioc- 
ché il Caro la cava dalla parte, che non 
manca agli fuoi ; e elfi la cavano da quel- 
la , che manca agli loro : quelli che ne 
mancano , fon detti mezzi uomini : quelli 
che non ne mancano, fi dicono uomini in- 
teri . Ditemi ora , che differenza è quella , 
che voi vi fate di oneftà? mezz'uomo è 
onefto ; e uomo intero non è onefto ? Quid l 
ipfa res modo honefta , modo turpis ? pra* 
io afpetto quefta maggior oneftà, che gli 
volete dar voi . Ma dubito che non v* in- 
tervenga come a quella Mona oneftà, che 
vergognandofi di nominare "Bartolomeo da 
Bergamo, col fuo cognome, diffe, Bartolo- 
meo di quella cofa, che pende da? queir 
altra, e diffelo col fuo nome. Quando . 
Orazio diffe in un loco, 
Mafcula Sappho. — — - 
E in un altro, 

Et 
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Et maribus Curiis , & decantata Camillis , 
non veggio , che facefle più onefta traslazio- 
ne del Caro , a dir Galli interi : fé già 
con maggiore oneftà non fi deriva dai Bar- 
tolomei , che dai Bernardi . Quefte voftre 
ciancie fono tanto da ridere , che fanno 
dir cofe ridicole ancora a me , però pattia- 
mo a quel che dite dipoi con una gravità 
mirabile • 

CASTELVETRO. 

o P P. XI. 

15 1 Q.U està madre. Tutta quefta 
parte è detta, come Dio vuole. 

PREDELL A. 

Sputate una fentenza di tante cofe infic- 
ine, e tanto affolutamerìte , fenza pur 
degnarvi di dire quel che vi difpiace in 
qudta parte, né perchè. Non prima v'ab- 
biamo concéffo , che fiate il Petrarca ; che 
volete effere anco Pitagora . Ma bifogna 
altro , che aprir la bocca , e foffiare . Dite 
tutti i fuói vizii , poiché non ci * conofce- 
te le virth: che fé ben farà detta come 
Dio vuole; forfè che non farà detta co- 
me volete voi . 

h e a- 
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-Mirate a £ vimcit,or.d'am gu- 
sto'. Poco {aviti configlio a nominate in aite- 
fio enfi > f Imperatore , i4ugujh\ per ? opinion 
dx s ha: ficcarne niuno dicendomi male „ non 
nomina il Gran Turco , jtugufio , o Cefm tm. 
perator Romano. 

PREDELLA. 

O Quella sì eh' è bella, che vi ftrafei- 
niate dietto la catena , e diciate paz- 
zo agli altri . E più bella ancora , che pen- 
iate , che fotti iìano pazzi, fuor che voi. 
Belliffima poi, che vi diate a credere, che 
tutti credano, che voi fiate favi". Ma che 
s ha da fare ? bifogna fecondar 1' umore . 
E però prefupponendo, che fiate favio voi, 
e pazzi gli altri ; non fi contenta la favìez- 
za voftra, che'l Caro abbia a,lmen.compa- 

§ni in quefta fua pazzia ? Udite . quel che 
ice quel pazzo d'Ovidio: 
Magne tuum nomen rerum cft menfura 

tuarum; 
Sed qui te vici t, nomine major crat . 
Se vuol lodar Celare, non è pazzìa, che 
chia- 
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chiami Magnp p Pompeo ? Non è pazzo 
Omero a far grande Ettore, fe vuol far 
maggiore Achille? Noq è pazzo Virgilio 
a far il medefimo di Targo, fe vuol cele* 
brare. Enea ? Servi^ non partecipa della fua 
" pazzia a dire,. che egli fa belle le ninfe, 
• per far Déiopeia, più bella di loro? Non 
è anco pazzo Ariftotile a dire , che '1 mag- 
giore s' intende , quando fupera il grande ? 
fton fon pazzi tut$i i Rettoria , che nel 
genere dimoftrativo infegnano quefta pazzìa 
di lodare il vinto, per far maggiore il vin- 
citore? Savio farà dqnqup a vpftro modo 
il Bgbbione, che volendo lodare un amico 
Ìlio per gran combattente; Penfate (;difle) 
che non piuttofto entrò .nello (leccato, che 
}' avversario gli fi rendè. £ npn è poco 
che fi tfòvi un favio fecondo voi , ma fjate- 
yi $oi folaménte favio coi Babbipnè j . ch§ 1 
Caro' vuol effer pazzo goi pazzi fopradet- 
|i. E nondimeno ancor, di quefta pazzja 
vi voglio render ragione. Voi dite, che 
in quefto calo vi par Poco favio configli? a 
nominarlo Augusto. Anzi in quello piìi 
che in neffuno altro , perchè qui fta il gua- 
dagno d' aver fuperato un inoperabile, e 
<F effer crefcìuto k>pr^ uno , che non ,potea 
pili credere: fé pur 1 ab au£tu è venuta V 
etimologia d' Augufto . Quefto è pur un 

Ha pre- 
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precetto <P Ariftotile efprcffo , dove pati* 
della laude, e del modo d' ampliarla ; e poi- 
ché non accettate lui come pazzo, accet- 
tate almeno la ragione, che egli dice da 
favio . Che perquefto Tampliazione torna 
a maggior laude; perchè è fondata nell* 

ecceflb : e V eccedere è tra le cofe onorevo- 

». 

li . Ma quefto Augusto non è egli fat4 
to vocabolo proprio degl' Imperatori Roma* 
ni , come Arfacidi , de* Parti : Tolemei , 
degli Egizii : e Ottomani , de' Turchi ? E 
perchè parlando del Turco, o in bene, o 
in male che fé ne parlafle , non fi potreb- 
be nominare Ottomano? Dite che l'Impe- 
ratore non s' ha da nominare Augufto per 
f oppinion che s 9 ha . Voi parlate qui da fol- 
letto; quale oppinione buona, o cattiva? 
Se buona ; fecondo voi , non farebbe paz- 
zia ? fé cattiva ; vi ricordo , che non fi par- 
la degl'Imperatori , come vói parlate d*ogn* 
uno . Il Caro 1* ha per Principe grande : e 
per gloriofo : e per Criftiano ; e non veggo 
a che propofito lo compariate voi col Gran 
Turco. Uè manco egli lo nomina Augufto 
dicendone male . Anzi lo loda veramente, 
e di lode fupreme ; per lodare { fé così fi 
può dire ) pììi fupremamente il Re , d' aver 
fatto cofa difficile, e fé vplefte anco im* 
pofiìbile agli altri . Direte forfè , che non 

può 
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può Ilare infieme , dall' un canto nominar- 
lo Augufto , e invitto ; e dall' altro farlo 
violare , e vincere . A quello , oltre che 
un olim , un già , un fu , concia ogni co- 
fa; vi domanderò di più, come può (lare 
anco in Virgilio, che. Darete vinceffe 
. Viftorem Beten ? ■ ■ 
In Ovidio 

Invifilumque , virum vicit ? — — 
In Marco Tullio 

Vi&oriam viciffe videris? 
Neil arca di Gallieno Imperatore 
. Cujus invi£la virtus fola pietate fupe- 

rata eft? 
Nel Petrarca alla fine , parlandoli di Gefa- 
re padre del primo Augufto • 

Or di lui fi trionfa: ed è ben dritto, 
Se vinfe il mondo; e altri ha vinto lui, 
Che del fuo vincitor fi glorie il vitto. 
Ed altrove, 

Trionfar vidi di colui, che pria 
Veduto avea degli altri trionfare. 
Se volefte dire, che non è vero che l'ab- 
bia vinto; quello non mi curo che mi 
neghiate, o in tutto, o in parte, che da; 
e anco che non foffe , perchè nell' encomio 
balla prefupporte , ed a tante bugìe , che di- 
te voi in biafimo di ognuno, potrelle ben 
paflare una mezza verità in lode d'un Re. 

H 3 CÀ- 
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Della tua flqka. £»*#* è panne 

teff ut* a vergate* Nomina Fiorenza per Flora y 
c/ró, per ninfa, e poi Italia < col nome del pae* 
fé . JSIon feco così Virgilio . Poflquanì nos lAma. 
tyllis habet , Galatea rdiqtéit . 

PREDELLA. 

* è 

SOno certi dipinfor;uzzi di code di fori- 
ci, che non fap^ido che cofa fia di- 
pintura , imitano dipingendo te pitture degli 
altri, e non il naturale , o '1 vivo delle tófe 
ftefle, e con certi Joro, o lucidamente* o 
fpolveri, o ritratti ftorpiati ricopiano quel, 
che par loro di, dovere imitare s non cofto- 
feendo però, che fia buona , o gattiva la co* 
fa che imitano: né qual fia laverà imita* 
zion .delle cofe . Così dove la buona pittura 
è ombra del vero ; quefta lóro viene ad effere * 
ombra dell'ombre, td efli> non maeftri'di 
quell'arte; ma Sciane degli altri artefici 
fi poffono veramente chiamare» Una di 
quefte Scimie liete voi Maeftro Caftdvetro, 
intorno alla poefia : la quale dòvcrefte puf 
ftpere, che còròfponde- quafi. ia, ©gai foa 

par* 
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parte alla pittura. Perciocché vi aggirate 
intorno agli fcrittori , come fé l' arte fofle 
finita negli artificii: o ch'ella fia, come 
il verme della feta* che fatto un fuo bue* 
ciuoJo^ vi £ rinchiugga, e vi fi muoj* 
dentro. Volete da uno efempìo di quelli 
eh 9 anno feriti» y cavar quei eh* effi anno 
cavato dair arte , e dalla natura infième . 
Volete , che una particolare oflervazione , 
o chimera , che vi facciate , ferva per uni* 
verfal regola a tutti gli altri ^ e indifferen- 
temente in tutti i luoghi? O così erano 
fatte le ricette di Maeftro Grillo . Voi di- 
te, Virgilio* non diffe così nel loco allegato 
da voi v e io vi dico, che Virgilio ftefTo 
difle così negli altri lochi: e che in que- 
llo poteva dir in un altro modo, e dir 
bene .. Siccome il Suonarono ha fatto , e 
fa tutto gioino delle medefime co fé, che 
in diverfe maniere fono atteggiate , dintor- 
nate, e colorite da lui, e nondimeno fon 
tutte fatte con una medefìrtia arte , e fatte 
bene. Tanto è che fi dica : Quella figura 
di dire, è^ mal detta , perchè Vigilio diffe 
in un altro modo: quanto fe fi diceffet 
Quefta figura dipinta è quV mal dipinta a 
federo , e con- k vefte di roflb ; perché 
Michelangelo- ve ne ; fece ulta in piede , é 
veftita d* azzurro, perciocché le figure, e 
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le locuzioni ai poeti, fono quel che i colo- 
ri, e le mifchie ai dipintori,' e 'cosi qucftc 
cofe come quelle fono accidentali , e varia- 
bili ; e fi poflbno ufare , è non ufare , in 
quefto e in quel modo : efemplici, e com- 
pofte : in tutto , o in parte , a fenno dell' 
operante ; pur che fi faccia con quella difere- 
zione , che fi conviene , la qua! diferezione 
ha però da venire dall' arte univerfale , e 
non dall' imi tazion d'un fol particolare di 

Juefto, o di quello. Or che dite voi pittor 
a rotelle, e fcrittor da bollettini? volete 
che l' arti: univerfale dia quefto arbitrio nel- 
le cofe fopradette , o nò ? Se dite di sì ; 
che importa , che Virgilio l' abbia ufate 
di quella forte , e '1 Caro di queft' altra , 
dove la proprietà del loco non le richiede 
appunto? La gramatica, e le figure del di- 
re fi fon ben cavate dall' oflervazioni de* 
buoni autori ; ma non per quefto ogni loro 
e fé m pio è precetto aflbluto e neceffario 
di gramatica, e di dir figurato., Per aver 
detto qui Virgilio così, non fegue di ne- 
ceffità , che '1 Caro dovette dire nel mede- 
fimo modo precifamente , e quel che facen- 
doli , è talvolta bene ; non facendoli , non 
è. fempre male , e come non fi deve parlar 
Tempre proprio; così né anco fempre figu- 
rato, né ogni figura ftà bene in ogni lo- 
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■Co ; né in ogni fua parte s'ha da rifpon* 
ckre ciafcuna d' effe , come fi dice della 
Comparazione , della Parabola, della Me- 
tafora , e confeguentemente dell' Allegoria : 
Ja quale non è altro , eh' una metafora 
continuata. Or che dirette voi maeftro 
Mummia fecca , fé Virgilio in quello loco 
citato da voi, fi foffe portato più Ucen- 
ziofamente del Caro nel fuo, che vói ri- 
prendete ? A chi s' ha piìi da credere in 
quelli cafi , o a Servio , eh 9 è di tanto lue- 
co in quella profe filone ; o a voi , che fle- 
tè un' Aringa afeiutta ? Queft' uomo da be- 
ne non dice egli, che l'allegoria fi deve 
rifiutar nelle cofe paflorali : fé non fi fa per 
qualche neceffità ? adunque Virgilio l'ha po- 
lla in queir egloga contro 1' arte : ma falvifi 
con la condizion fopradetta , e diciamo , che 
fia ben ufata. Volete voi dir per Quefto, 
che Virgilio abbia fatto bene a pigliarla per 
forza , e che '1 Caro abbia fatto male a 
lanciarla con ragione? Se a Virgilio è para- 
fo bene di valerfene contra la legge della 
Buccolica ; non farà conceffo al Caro di 
non valerfene contra la legge dell' encojnio , 
non convenendo quella al fuo loco, quan- 
to quella , che x' è pofla ? L* allegoria s* 
ufa mafiimamente ne' mifterii : occulta la 
forza del parlare : è quafi un enimma : e 

s'affo. 
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s' aflbmigfia alla notte , dice Demetrio . E 
però nell'encomio, il quale non è mi&e- 
riofo, e ha dell' aperto , non è neceflaria. 
Virgilio , volendo far quefta allegoria ; per 
Roma, tifa Aniarilli, nome fecreto, e pe« 
rò fu ben fatto, che con altro fecreto no« 
me di Galatea , gli rifpondefle per Man- 
toa . Il Caro non volendo far l'allegoria; 
non ha dato a Fiorenza nome fecreto , e 
però non gli Infognava , che con altro fé* 
creto nome nominale Italia . Ha detto 
F l ó RA , per Fiorenza , poeticamente -sì , 
ma non allegoricamente: non per occulta- 
re il nome (otto il nome della Dea ; ma 
per <firlo apertamente col nome fuo prò* 
prio , o che V è già ftato appropriato dai 
poeti, avendo rifpetto, non alla Dea Flo- 
ra; ma alla etimologia del fiore. E 1 ftato 
dunque ufato quello nome, come proprio, 
o come principale in loco del derivativo . 
Secondò là qual figura difle Virgilio, La- 
/ ticdm Lyaeurh, per Lyaejum; Ithacus^ per 

Itliacenfis, come fi dice ancora , Pelope , 
per Pelopónefo: Taras, per Taranto: Ro- 
irìfcUu tellus , e Aphrica terra, per Roma , 
e per À&kaì Lauro, per Lauretta, e per 
Lorenzo. Ma pogniamo, che abbia voluto 
pigliar Fiera per Dea , o per ninfa, che , 
ve la chiamiate (il che da neflun altro fi 

può 
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può intender ch'abbia voluto fare, perchè 
neflurt fegtìo Fene Vede, né prima, né poi) 
io voglio , che veggi ate , che ancor quefto 
non farebbe così mal fatto, come vi pen- 
fate . E tornando air altro ramo della di* 
vifion fatta di fòpfa ; (e volete dire , che 
T arte non lo conceda ; dite chi lo proibì* 
fce , ié dove ; perchè il foftto voftra è d* 
intender i lochi a ròvefcio . So ben che 
non s' anno a teffcre inficine 

Manometto, Pròferpina, ed Adolfo. 
Ma non véggio già , perchè non fia buo- 
na tcffitura di Flora, con Italia; tflèndo, 
o Tuna provincia, e l'altra città, (fecon- 
do che Flora s' intende da me ) o potendo 
ambedue poeticamente efler pedone , fecon- 
do che s' intende da voi: già che s'è ve- 
duto; che i poeti danno le perfone , così 
alle provincie, come alle Dee, Ma voi vi 
rimettete al loco , che allegate <!i Virgilio * 
o perchè un folo efempio fuo ha, da far 
regola e prova universale a voi'; fe molti 
così fuoi, come d'altri, non l'anno a fa*, 
re al Caro ? Udite quanti ve ne fono in 
contrario. Il primo voglio che fia d'Ora- 
zio , per effer quello , che e' infegna di tet 
(ere quefti pana} , e nella Poetica , dove 
ce l' infegna > non dice egli 

Abftinuit Venere, SL vino? -— — % 

o per- 
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o perchè , fecondo il yoftro fottile avvedi* 
mento, non difTe Venere, e Bacco? Il ine- 
defimo nel!* Ode , . ! 

. Parumne campis , atque Ncptuno &- 
per 

Fufum eft Latini fanguinis? 
perchè non diffe, Campis, & undis; a Nc- 
ptuno, & Cibele ? Virgilio fteffo , il quai 
voi dite , che Non fece già così , in dpe 
verfi continuati , nell' uno facendolo , e nell* 
altro nò; non moftra, che fi pofla fare, e 
non fare ancora dagli altri ì E forfè che 
fion fono della Georgica , la quale non fi 
può dire che non folle emendata , 

Altera frumentis quoniam favet , altera 
Baccho . 

Denfa magis Cereri, rari filma quasque 
Lyaeo. 
Non vedete , che nel primo non l'ha fat- 
to: e nel fecondo sì? Ma che dirette , fé 
foflero più i fuoi panni vergati , che i fern- 
plici? nella medefima Georgica non dice 
egli in un loco, 

Bacchus amat colles, aquilonem & fri- 
gora taxi? 
E in un altro, 

Nec pecori opportuna feges-, nec commo- 
da Baccho. 
Non fono quelli due panni vergati: tef- 

fen- 
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fendofi Bacco Dio , con tallì arbori , e col 
beftiame ? Non dice il medefimo, 

Hinc movet Euphrates , illinc Gcrma- 
nia bellum? 
Qui non teffe egli un fiume con una pro- 
vincia? Ma che più? fé l'ha fatto neir 
egloga medefima , che voi allegate , di- 
tendo, 

At nos hinc alii fitientes ibimus Aphros. 

Pars Scythiam , & rapidum Cretae venie- 
mus Oaxem . 
Dove fi vede , che le vergole di quefto 
panno , non fono pur di due divife , ma 
di più; cioè, di popoli, di provincié , e 
dì nume. Non £ più che vergato , e divi- 
fato a livrea quefto del Petrarca; 

Inghilterra, con rifole, che bagna 

L'oceano infra '1 carro, e le colonne. 
Non vedete, che tefle le ftelle, coi fatti? 
e quando pur vogliate, che *quefta teffitu- 
ra fia di carro proprio , e di colonna ; non 
vedete, che di, due termini, che vuol da- 
re a quelle ifole , ne pone uno in cie- 
lo , e 1' altro in terra ? Sofocle neir A ja- 
ce, in loco di dir tutta la notte, e'1 gior- 
no ; non (dice, tutta la notte, e Fetonte? 
e nelF Edipo , volendo dire , d* acqua , e di 
mele ; non dice , d* acqua , e d' ape ? l*ia- 
no, in vece, di ftate e di verno : non 

di- 
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: èlccj il verno e X?rba? ( Quando il mede- 
fimo Sofocle, neirAntigpr>e, e uncoiMlT 
Edipo dice, M?tfe^ $1 piare.; <? Apollo- 
nio dice, della navigazioni e di Marte ; 
perchè non dicono 1 uno^ e l'altro a ;vo* 
ftro modo, di M^rt*, * di Nottua© ? „& 
comparazion d?' pa«m. tefluti ;da tanti,' e 
sì gran teflitori , quello del Caro ( fc pa? 
è di due colori ) è mifchio , e non. verga- 
to , e quando an^o fofle di d«ie pezzi ; è 
sì ben cucito , che la coftura : non appare , 
k non *' quelli .occhi, che trovano il pde 
fu r uovo, come fopo i yoftri, • - - 
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fuole illuminate % t ri f calciare : e fimili cofe: h 
quali non anno fifpofia hf ferva :% 9 diftrutta; 
fé quefte qualità yon fojjlffo §m compagnia, 
ftfva di tenere, diftrutta di freddo. 

PRID ELLA. 

1*1 ' * * ' 

IN fatti, voi avete una. credenza folla 
man manca , che ci bifogna * altro che 
morfo, a farvi f volger ,d$Ua man? dritta * 
la mano ci calcagno ci vuole a u* tem- 
po, 
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po, fecondo l'arte del cozzone, e però to« 
. glietevi Ai quella fiancata : e rivolgetevi 
col capo in ^uà, che vedrete, come que* 
ila metafora non cade in ferva, ,e diftrjit- 
tauSè la metafora difcordafle nei termini 
iuoi ftefli ; ' come fé dicefle , che quarto rag- 
v gio la libererà, e fai vera; forfè pqtrcfte.di- 
s. re , che fofle viziofa , dico forfè ; jperché 
non é per avventura tanto lontana , quan* 
to vi pare, ma trapalando in altri. tert^U 
ni , fuor del foggetto , e predicato f|4o pri- 
mo , che vizio ci può egli eflere? percioc- 
ché dice , che fé quello Rag Gip si 
stende* ma* veA l e i , e intoppan- 
do in quella quali parentela, Benché' 
. seilV'A, £ DismuTtA, fenza pun- 
to fermarti , falta in quel N'attende, 
per modo, che quello raggio non fa né 
ìalute , né libertà : aia fperanza dì falvarli, 
e di liberarli. E fé mirafte bene alla pre- 
gnezza di quella particella Ne 1 , vi trpve- 
refte dentro quella forza , ' che difgiunge V 
uno di quelli termini dall' altro . E in 
fimili cafi,_ bifògnerebbe , che confiderafte 
le minuzie delle cofe, dove fon gioje , e 
fanno momento affai ; e non dove fono 
lendini,. e non montano un frullo, come 
.quelle che, cpnfiderate voi . Il raggio di 
quello fole, perché non può egli far que- 
... Ilo 
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fio effetto di muovere a fperare? e perchè 
la fperanza non può nafcer da ogni oofa 
favorevole ? Che rifpofta ha fiume con te- 
la ? e pur dice il Petrarca , 

Ond'ei fuol trar dì lagrime tal fiume, 
Per accorciar del mio viver la tela; 
Che non pur ponte, o guado, ce. 
Non vedete, che fecondo ii fiume del Pe- 
trarca trapaffa la tela ; così il raggio del 
Caro trapaffa ferva, e diltrutta? Se ser- 
va, ha la fua rifpofta in Liberta', e 
Distrutta, in Salute; e ciafeu- 
na vi cade per fé fteffa ; perchè le volete 
tirar così sforzatameli te a Raggio? fé 
non perchè fiete reftio dalla man buona , e 
per vaghezza di trovar nelle cofe quel 
che non v'è di male; fate ogni cofa, per 
guadare quel che v'è di bene. 
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GASTELVE IRÒ. 

O P P. - X V. 

Quasi lunge dal sol . Parla 
cofe contrarie: dicendo paco apprejfo, Qual ha 
Febo di te cofa più degna? In te /vive, in 
te regna;. Col tuo il fuo bel lume. 

P R ED E L L A. 

Uccellate a mofche , e mordete V aria ♦ 
Quale è quella contrarietà , che voi 
dite? che. una volta la fomiglia a una 
Stalla lunge dal sole., V altra 
dice, che Febo non ha Cosa più* 
degna di lei. Non avete mai parlato 
del Sole, che non vi fiate abbagliato, pe- 
rò farà bene , che ih quella pratica non vi 
fidiate più del voftro vetro, perchè vi dis- 
grega molto la villa , e vi moflra tanto il 
contrario d' ogni cofa , che ve lo fa vede- 
re ancora nei mede fi mi cpntrarj . E che fia 
vero ; venite qua . Non fono i contrarj 
quelli , che non poflbno dare infieme a un 
medefimo tempo , in un medefimo fogget- 
to? e che fotto un medefino genere fono 
dittanti (fimi? Così dice la loica , che non 
è del Cartel vetro. Ora che dite voi? Ma* 

I da- 



v 130 F RIDE LI A. 

dama Margherita non è comparata dal Ca- 
ro una volta alla ftella, e V altra, alla per- 
la? e quella perla, e quella della , pare a 
voi, che fiano il medefimo foggetto? e fé 
non fono H medefimo; come ci può cade- 
re la contrarietà cbe dite ? E che contrari 
fon quelli, che Tuna fia lontana dal Sole r 
e l'altra tenuta per cofa degna da. Febo?: 
Se la lontananza, e la degnità non fono 
fotto il midefuno genere? perciocché lon- 
tana , va col genere de' lochi ; e degna , col 
genere di ftima , p di pregio , o d' altra 
cofa fimile . I contrar) non s' intendono 
(fecondo Ariftotile) o per natura, come 
il bianco, e'1 nero? o per coftume, come 
il far male, e '1 far bene? Per qual di- que- 
lli due modi quelli fon tali ? e fé non fon 
per niuno ; come fon contrar j ? Per contra- 
ri (direte voi forfè) io voglio intendere 
oppofiti • Né anco oppofiti fono , e che fia 
vero; non dice il medefimo, che in quat- 
tro guife gli oppofiti s'intendono? o come 
gli fopranominatì , per contrarietà; o come 
padre e figliuolo , per relazione ; o come 
la villa e la cecità , per abito , e privazio- 
ne ; o come leggere , e non leggere , per 
affirmazione , e negazione ? Se né di quelli 
quattro fi. può dir che fiano; né anco op- 
pofiti poflbn' effere • E fé oppofiti non fo- 
no, 
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no, come fon contrarj? effondo il contra- 
tto fpezie dell' oppofito ? Si dicono cofe con* 
trarie (di fs voi nella feconda fagiolata) in 
qucjìa gt*ifa. Se così come la Stella avvicina* 
tafi .al Sole luce poco , così fccflandofene luce af« 
fai ; così Madama Margherita , fé V avvicinale 
ad *dmore , non molto pdeferebbe il feto volo* 
te ; ma Jlanchne di lontano, lo pale fa affai, 
perchè non Aimoflràndofi queftt medefimi difco+ 
primenti pik^e meno di poefià, nelF awicinarji 
ella a Febo ' Dio. della poefia , e nello fcqjiar* 
fine; non fi dicono cofe contrarie? Chi non 
riderebbe dell'inezie, che vi efcono di boc- 
ca ? o donde cavate voi quella vicinanza , 
o lontananza della perla da Febo, fé nel 
tetto non fono? Se'l Caro dice Degna; 
come V interpretate voi vicina? vi par que- 
ila buona interpretazione ? e vicina , e de- 
gna vi par che frano contrarie? Non può 
{lare infième, che quella perla fia degna, 
e cara a Febo: e che fia lontana dà lui? 
e fé inficme poffono ftar V una ,, e V altra 
di quefle cofe, e in un tempo, e in un 
foggerò medefimo; conte fon contrarie? la 
vicinanza fa che la cofa fia più degna, o 
la lontananza che fia meno? fé la perla 
può effer degna così lunge da Febo, come 
la Stella è luminofa lunge dal Sole; che v 
contrarie cofe fon quelle che fi dicono? 

I 2 Ma 
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Ma pognamo àncora , che fi ano -contrarie 
quelle copule, come voi dite; è per qu&- 
fio, che quelli altri due termini non Sa- 
no diverfi? e fé divertì fono, non fauna 
eglino diverfe fimilitadini ? e. le diverfe fr- 
militudim, che importa ,che facciano diverfi 
effetti? le divertita degli* effetti, in diver- 
fe cofe fono contrarj? Pòtrefte dire; è ve- 
ro, che la Stella, e la perla non fono le 
medefimè; ma fono ben medefimi il Sole y 
e Febo. Sì, quando Tunb, e l'altro fignt- 
ficaflero una cofa fola : ma fignificandone- 
due; vi pajono i medefirai? Febo, e'1 So- 
le , ancora che dagli antichi fi teneffcro 
f>er una deità , non rapprefentano all' intel- 
etto noftro due cofe? il corpo, ola luce 
folare; e'1 Dio della poefìa? una volta ii 
fuó lume ; V altra i fuoi ftudi ? Non vede- 
te, che quando il Caro fa la comparazio- 
ne della Stella, parla del celefte? e quan- 
do fa la metafora della perla , intende del 
poetico? e fecondo che per diverfi termini 
gli ha ; così dà loro diverfi nomi : una vol- 
ta , del Sole : V altra di Febo ? e quando 
dice Sole: intende della luce propria? quan- 
do dice lume; intende del traslato, cioè, 
dello fplendor della poefìa, e delle dotri- 
ne ? Sono adunque diverfi , - e di voce , e 
di lignificato . E fé quello è ; come di tan- 
ta 
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ta diverfità di termini, può rifui tar con* 
trarietà di fenfì ? ; quando non ne rifiutereb- 
be, ancor che foflero diverti in una fola 
dir quelle co fé? perciocché a far la vera 
contrarietà , ci fi richiede , che i termini 
fiano, non pur d'una medefima virtù; ma 
d'una medefiraa forma, e quelli non fono 
uè dell 9 una v né dell 9 altra . Ma io vi vo- 
glio concedere ancora , che '1 Sole , e Febo 
(per diverfi che fiano) s'intendano da voi 
per un medefimo ; come è poflìbile per quel- 
ito , che nel capo voftro poffa entrare , che 
fiano le medefime fimilitudini ; fé una h 
della Stella col Sole , V altra della perla 
con Febo? fé il Sole, e Febo è tutt'uno 
fecondo voi , non eflendo tutt' una cofa k 
perla, e la Stella; non faranno i termini 
diverfi almeno in parte ? e fé quello è , come 
poflòno le fimilitudini effer le medefime 
in tutto ? e fé non fono ; dove Hanno que* 
Hi contrarj ? dove fta la povertà deW inven- 
zione , che voi riprendete in quello loco ? 
povero che fiete veramente, e di dottrina, 
e di giudizio , e di cervello . E forfè , che 
non dite, che'l Caro non ha voluto affa- 
ticar t intelletto a trovar due altre fimilitudini 
diverfe , e voi fiete. fudato a trovare, che 
non fiano diverfe quelle? O rafciugatevi , 
e rimettete uà' altra volta in opera cotefla 
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voftra tanto laboriofa intelligenza : per ve- 
dere , fé con tutta la ' voftra fatica , e con 
quanta ricchezza . avete in capo de' voftri 
griccioli, vi baftafle 1* animo di trovare iti 
quello loco due altre fimìlitudini divede , 
che fiano più nobili, e più accomodate 
di quelle . Ma io credo * che v' avverrà , 
come allo ipileito : il quale pervadendoli 
d'effer penetrativo anch'eco, disfidò l'ago 
a cucire: non conofeendo poi la differen- 
za , eh 1 era dal forare , al parlare ; e dall' 
aver, cruna, a non 1' avere j conobbe anco- 
ra d' effere affai più ■ graffò di capo , che 
aguzzo di punta. - 

GASTELVETRO. 

O T T. XVI. 

E'l mio ne sente un foco. 
Chi vide mai effetto di foco effere il vola, e'l 
casto? 

PREDELLA. 

CHi vide mai effetto dì voler vedere 
troppo , efler ìl veder nulla ? e que- 
llo fi vede pur in voi*, che con la voftra 
cerviera vifta , dall' un canto volete veder 
cole, che neffun' altro può vedere: dall'ai- 
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tro non vedete quel che vede ognuno . E 
chi fu mai tanto cieco , e tanto infenfato 
delle cofe di poefia, a chi quefte metafore 
di Cigpi, di foco, di volare, e cantare 
non foffero così note e chiare per 4 lignifi- 
care i poeti, e la vaghezza, e V altezza 
di poetare , come le proprie voci ftefle ? 
Ma poiché folo voi non n'avete notizia; 
udite quel che dice Ovidio di quefto foco 
fteffo, 
. Eft Deus in nobis: agitante calefcimus 

ilio. 
Udite quel che ne dite Stazio , 

Pierius menti calor incidit. — 
Non vedete , che quefto calore è quel mc- 
defimo col foco del Caro ; e prefo nel me- 
defimo fenfo appunto? E quanto al vola- 
re , e cantare ; per mille efempj , che fé 
ne potettero addurre, non vi bafta quel fo- 
lo, che dal mio dotto Salentino v'è flato 
allegato fopra ciò , di Platone ? Che t poe- 
ti da certi lor fonti melliflui, e dagli or- 
ti, e dai prati delle Mùfe, ne portano le 
lor canzoni , come V api il mele . Non di- 
ce Platone in quel loco , quefte parole ftef- 
fe , Che volano ancor . effi , come V api ? e 
die '1 poeta è cofa leggiera , volatile , e fa- 
era, non atta a cantare , fé prima gonfio 
da un certo fpirito divino non efee fuor 
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di fé? Voi vedete ora, che ciafcuna di que- 
lle metafore per fé fteffa è buona , e con- 
veniente, e ufata dagli altri; che vorrefte 
ora ? accozzarle infieme ^ e vedere , come 
il foco poffa-far volare ,' e cantare ? fon 
contento moftrarvelo. Ma poiché in quella 
pratica delle metafore, già la terza volta, 
la tattilità voftra mi riefce graffetta anzi 
, che no ; mi delibero di darvela groffamen- 
te ad intendere , prima con uno efempio 
materiale delle mafchere : il qual mi fo- 
viene ora , perchè fiamo di Carnovale , che 
i mafcherati vanno a torno : perchè voi fle- 
tè da Modena , dove le mafchere fi fanno : 
e perchè mi pare , che voi vogliate effere 
il Dèmogorgo delle mafchere tutte « Ora 
invaginatevi prima, che'l Carnovale, e la 
Poefia fi fiano fratello , e forella : e che 
tra loro in quefto cafo non fia differenza 
alcuna , fé non che l' uno s' è dato alla car- 
ne , e T altra allo fpirito , nel refto tenete , 
che fi corrifpondano in ogni tofa : eh' ab- 
biano quafi i me defimi furori , le medefime 
licenze , e che facciano le medefime mas- 
cherate T uno , che V altra . Sopra le qua- 
li mafeherate , avendo a cadere la noftra 
fimilitudine ; per più minutamente moftrar- 
vela ; bifogna che diciamo prima , che così 
le perfone , come le cofe poflòno aver due 

voi- 
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volti uno naturale , l' altro porticelo , il na- 
turale , nelle perfone fi chiama vifo : il po- 
fticcio, mafehera. Nelle cofe poi, iT me- 
de fimo naturale fi dice proprio: il po- 
llicelo, METAFORA, ©TRASLAZIO- 
NE. Or come fono affai più le perfone , 
che fi voglion mafeherare , che non fono 
le mafehere ; così molte più fono le co- 
fe , che s'-anno a fignifìcare , che non fono 
le parole , e i proprii che le lignifichino , 
per quello s 9 è trovato primieramente per 
neceflìtà , che quelli volti podice} fi predi- 
no , e fi fcambino : e che gli uomini fé ne 
fervano in loco de' naturali , e le cofe in 
loco de 9 proprii. Dipoi conoscendoli , che 
fuor della necef&tà, le mafehere dilettano 
a vederle, e le metafore a fentirle; fi fon 
fatte anco per vaghezza, e per diletto: e 
talvolta per rapprefentar meglio una per- 
fona , e una cola , che non fi farebbe col 
naturale, e col proprio loro, e quede fo- 
no le principali cagioni , per le quali s' 
adoprano così le mafehere, come le meta- 
fore. Diciamo ora , che ficcome quelle fi 
frequentano più, e con maggior licenza fi 
fanno di Carnovale , che negli altri tem- 
pi; così quede più fpeffo, e più licenzio- 
famente s 9 adoprano nella poefia, che nell* 
altre cqmpofizioni . Diciamo ancora , che 

fic* 
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ficcome una mafchera può fervire per pi ir 
perfone , e ognuno fi può mafcherare in più 
modi ; così medefimamente la metafora può 
fervire per piti cofe; e una cofa fola fi può * 

fignificare con diverfe metafore . Vi potrei 
con molti altri paralleli venir rifcontrando 
quella fimilitudine dell' una con V altra , 
circa gli accidenti loro , ma faria lunga 
cofa e anco impertinente in quefto loco, 
perchè l' intento mio non è di trattar del- 
la natura loro, fé non quanto mi bafta a 
moftrarvi, che quelle che voi riprendete, 
fono mal riprefe . Però diremo folamente 9 
che ficcome non tutti fanno ben mafche- 
rare; così né anco tutti fanno ben trasfe- 
rire , e qui s' appicca la noftra quiftione , 
volendo voi dire , che '1 Caro è uno di 
quelli , che non lo fan fare . Per veder fé 
quefto è vero , o no , bifogna confiderar pri- 
ma quel che egli ha voluto rapprefentare : 
dipoi , come l' ha rapprefentato : e ultima- 
mente difcorrer fopra le condizioni , che a 
quelle rapprefentazioni fi ricercano. Quan- 
to a quel che vuol rapprefentare ; il fuo 
nudo concetto , vertendolo con le parole 
proprie , è quefto : Che la dottrina di Ma- 
dama Margherita è di tanto favore agli Au- 
dio fi di poefia ; che incita ognuno a ftu- j 
diare, e a poetare , ed effo Caro fpeziaU 

men- 



'^* *• -»« — '- i .-v» 



PREDE L'L.à; # i3p 

mente (fé bene è poco atto a farlo) Ypin* 
to dal gran defiderio , che n' ha , fi mette 
fragli altri fuoi poeti a fcriverne, e a ce* 
lebrarla. Quefti fono i fuoi volti naturali 
delle cofe , che vuol rapprefcntare in que- 
llo loco : e non gli parendo , che fiano ma* 
ftacci da comparire in Francia in cofpetto 
di Re , e di Regine; ha voluto m a fchera ir- 
li con altri volti, e con altri abiti accat- 
tati, che fiano più belli, e più ricchi de' 
proprii. Ora veggiamo, quanto alla fecon- 
da parte , come gli fia riufcito . Egli a Ma- 
dama Margherita ha meflfo (come vedete) 
la mafchera di perla : al fuo fapere , la maf- 
chera di Febo : al defiderio , quella del fo- 
co: al favore, quella del lume: ai poeti, 
de' Cigni : al Caro , 4' uccello tarpato , e 
roco : allo feri vere , e al poetare , dei vo- 
lare , e del cantare . Quelle fono pur maf- 
chere da Ìlare (mal voftro grado) nel fuo 
genere a tutto paragone con le modanefi* 
E poiché voi non 1* accettate tutte per buo- 
ne; vediamo le condizioni , che le fanno 
buone , e cattive . La prima virtù , che 
vogliono avere, è quefta, che fiano fimili 
alle perfone , o alle cofe , che tolgono a 
rapprefentare : quefta fimilitudine intendo 
io , che fia in quefto modo , che fé voi vo- 
lete contrarre un maeftro di fcuola. (co- 
me 
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me mi pare eh 9 abbiate in animo di fare ) 
non vi mettiate un grugno di porco , o un 
tefehio d' afino ; ma una màfchèra o da fi* 
lofòfo, o da dottore, che lo rapprefentino 
alla prima villa : non ufeendo del genere 
di quelli , che infegnano • La feconda è , 
che la fimilitudine non fia lontana, e non 
lontana farebbe , quando volendoli inoltra- 
re , che voi abbiate 'riftretta quella lingua 
tofeana , fi diceffe , che V avete rinchiufz 
in un ferraglie : fi comincierebbe a far lon- 
tana, quando ufeendofi di ferraglio , eh 9 è 
genere , fi faltafle nella fpezie , e fi dicef- 
fé , che T avete polla in prigione : lontana 
farebbe poi , quando ufeendo , e del gene- 
re, e della fpezie, fi paflaffe ancora nelL' 
individuo , con dire , che V avete mefla nel- 
le Stinche , avendoli a tirar per tanti gradi 
di lontananza , che le Stinche fiano prigio- 
ne : che la prigione fia ferraglio : e che 1 
ferraglio fia grettezza . La terza è , che la 
fimilitudine, o non paffi di troppo, o non 
arrivi di gran lunga a quel che fi vuol fimi- 
gliare . Palerebbe di troppo , chi volendo 
contrafar il Caftel vetro , lo faceffe il ciel 
criftallino; non arriverebbe, chi lo rappre- 
fentafle con uno abbeveratójo d'uccellini , 
o con una ventofa di Barbieri : ancora che , 
quanto alla qualità del vento , e alla ma* 

teria 
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feria vetriuola , lo fomigliafle in parte . La 
quarta è, che non deve fimigliar con brut- 
tezza , o difoneftà : come dire , che volen- 
dovi far poeta laureato , non fi deve fare 
un orinale , che Dafne vi pifcj fopra : che 
farebbe vergognofa , e lontaniffima in un 
tempo . Si dicono ancora molte qualità , 
che s* attribuifcono alle ben fatte : come 
dire, che fiano chiare, delicate, intelligi- 
bili, e non volgari affatto: che ferifcano 
gli occhi e gli orecchi in un fubito : che 
diano moto e vita , alle cofe , che non an- 
no anima, e fimili: ma vanno tutte fotte 
le principali, che fi fon dette. Quelle me- 
tafore dunque , e quelle mafehere , eh 9 anno 
quefte condizioni , fono le buone : quelle che 
piìi ne anno , fono le migliori : e 1 quelle , che 
n anno manco , fono le peggiori j le ottime 
poi fi chiamano quelle, le quali fi fono 
tanto fimili , che fi corrifpondono in ogni 
cofa : e pattando V una nelF altra , fcam- 
bievolraente fi fervono, e fi rapprefentano . 
Quefte fra le mafehere farebbon le livree, 
e fra le metafore fono le proporzionevoli , 
perchè fi corrifpondono in proporzione , e 
diventano quafi le medefime : come quella 
tanto celebrata , che la tazza di Marte , 
fia lo feudo; e lo feudo .di Bacco, fia la 
tazza , perciocché lo feudo ferve per tazza , 

e la 
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e la tazza per ifcudo. Qu\ eade a proporr 
fito di moftrarfi , quanto fia ben prefa que- 
sta femilitudine della mafehera, e della me- 
tafora, effendo con la medefima proporzio* 
né appunto , che quella della tazza , e del* 
lo feudo, perciocché fi può dire, che la 
jnafchera fia una metafora delle perfbne , e 
la metafora fia una mafehera delle cofe, 
vedete come la mafehera ferve per metafo* 
ira, e la metafora per mafehera. Eflendo 
quelle l' ottime : le contrarie faranno le pef* 
fime, e le contrarie fono le lontaniffime y 
perciocché alle volte fi derivano tanto di 
lontano ■; che la fimilitudine non arriva al- 
la cognizion noftra , e fi perde in un certa 
modo del tutto, in guifa che non fanno 
più Foffizio di rapprefentare , né cofa , né 
perfona alcuna , e in quefto cafo , perduta 
la fimilitudine, perdono anco il nome, e 
nelle cofe, non più metafore ma enimmi 
fi chiamano: e nelle perfone , fi pofibn chia- 
mar bizzarie, chimere, o grotefchc piìi to* 
ilo , che mafehere . 1/ efempio dell' enim- 
jna non s'avrebbe a dare a voi, che ne 
fate ogni giorno, ma perchè gii fate a ca- 
fo , e per confufion di cervello piuttofto , 
che per arte; ve ne voglio dar uno, pur 
fopra la perfona voflra, ed è quefto. Co- 
me chi volendo moftrare > che voi fofle un 

Qiiin- 
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Quintiliano a rovcfcio, faceffe il mefe di 
Luglio con due tette, attaccato coi piedi 
in Tu. Non ve ne dirò V interpretazione ? 
per vedere fé intervenire così di quello a. 
voi , come di quel d' Edippo alla . Sfinge, 
con ciò fia che vedendone tanti , quanti ne 
veggo ne' voftri fcritti ; vo penfando fé per 
avventura voi fotte lei , o ella . fo0e voi „ 
con la medefima proporzione della .metafo- 
ra con la mafehera. Dette le condizioni 
di quelle , che fon buone ; e conofeendofi 
per gli lor contrarj quelle , che fon vizio* 
fé; pigliamo le fatte dal Caro; e facendo* 
le pattar per ciafeuna d 9 effe , vegliamo . 
quali elle fiano. E per non efaminarle tut- 
te 7 fermianci in quella del foco, riprefa 
in quello loco da voi. Avete già veduto, 
che quello foco è mafehera qui del defide* 
ciò . Che dite , quanto alla prima condizio- 
ne? non è firn ile al mafeherato? fomiglian* 
doli 1' uno e l' altro in quefto , che ambe* 
due fono ardori? Quanto alla feconda, la 
fimilitudine non è vicina? intendendoli in 
un fubito il foco, è la fiamma, o l'ardo- 
re, per defiderio? e infocato, infiammato, 
ardente , accefo , per defidcrofo ? Paffandola 
per la terza , quefto foco rapprefentavi egli 
tanto maggiore, o minor cofa del defiderio, 
che fia troppo; famigliandolo (fi può dire) 

del 
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del pari ? Della quarta, che potete voi dire, 
effendo oneftifiima? Dell'altre qualità, che 
dipendono da quelle * non è ella chiara , noni 
difcoftandofì 'dal fuo genere? portandoli la Q- 
militudine del defiderio ih fronte ? cavandoli 
dal fenfo del vedere , che è delle più. chia- 
re , e delle più belle, che fi facciano? ' et 
divulgata tanto, che ila vile? è tanto nuo- 
va , che non s' intenda ? effendo mefla in 
ufo dagli altri poeti , e nel rnedefimo fen- 
fd appunto , come avete veduto. Or fé 
<juefta mafehera ha tutte le condizioni , 
che fi convengono alle buone, e neffuna 
di quelle, ch'anno le vizìofe* perchè non 
r approvate voi ? L' obbiezion voftra è que- 
lla, Perchè il cantare, e'I volare non fono ef- 
fetti del foco. O ditemi un poco, quella, 
condizione degli effetti , è delle quattro 
fopradette , o pur una quinta aggiunta da 
voi ? Se voi ne l' aggiungete ; vi beccate il 
cervello, a fare il legislatore: perchè do- 
verefte effer più chiaro , che non volemo- 
leggi da voi. Direte forfè che non fia ag- 
giunta , ma comprefa nelle quattro : e che 
1 effer fimile, s'intende così negli effetti, 
come nell'altre cofe? Quello non è vero, 
e già v' ho detto , che né la metafora , né 
la fìmilitudine è tenuta a corrifponderfi in 
tutte le parti. E per dìchiarazion di ciò 
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Infognando inoltrare quali quefte parti fia- 
no; diciamo, che fona le medefime, che 
quelle dell'orazione, e le più propinque 
faranno il foggetto, e'1 predicato; il fog- 
getto , cioè quello , di che fi parla * e '1 
predicato quello , che fé ne parla .. Orazio- 
ne adunque farà per efempio, quando fi 
dica così. Il Caftelvetro ha fcritto contra 
il Caro . Quella è comporta di due termi- 
ni , T uno il Caftelvetro , eh' è foggetto , 
cioè la perfona di chi fi parla : 1' altro , 
ha fcritto contra il Caro , che è predica- 
to , cioè lai cofa , che fé ne parla . E di- 
cendoti in quefta guifa; l'orazione s'inten- 
de propria , cioè propriamente e comu- 
nemente efplicata fenza metafora, e fenza 
alcun altro ornamento. Avemo ora a ve- 
dere , fé la^Volemo , o devemo ornare , per- 
chè non fempre bifogna , né fempre convie- 
ne; ma quefto non importa che fi dica 
in quefto loco . Prefuppogniamo , che qui 
fia ben fatto d' ornarla r o d' ajutarla : e 
che ciò s' abbia a far con la metafora , per 
una delle cagioni , per le quali s' è detto 
che le metafore fon trovate , e quefta dicia- 
mo , che fia per maggior efpreffione ; per- 
ciocché fé io diceffi con quefte parole così 
proprie: Che'l Caftelvetro ha fcritto con- 
tra al Caro; io non ifprimerei la qualità 

K di 
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di quello Caftelvetro : né il modo tenuto 
in quella fua fcrittura , come io vorrei ; 
fé non ve n' aggi u ngeflì molte altre appref- 
fo, dove cosi non aggiungendo, ma fcam- 
bìando, cioè levando di quelle che vi fo- 
no , e trafportandovi dell' altre , pollo far 
quello effetto d'efprimerlo meglio : facendo 
la mia , a le mie traslazioni , fecondo che 
una, o più faranno le voci, che io fcam- 
bierò. Ora il modo di far quello è diver- 
to , perciocché li trasferire , o folo il fog- 
getto: o folo il pwdicato: o*l foggetto col 
predicato : o con più predicati inficine , 
perchè molti poflbno effere i predicati d' 
un foggetto folo . Dichiaramoto con gli 
efeinpj . Io vorrò figurar quella orazion 
propria con voci lignificanti , che '1 Ca- 
ftelvetro , il quale ha fcritto contra al Ca- 
ro , è uomo incivile , falvatico , e rab- 
biofo : e che queflo fuo fcrivere è (la- 
to con offenfione , con impeto, e con vil- 
lania ; e volendo mutare il foggetto , leve- 
rò Caftelvetro : e trafportandovi Orfo , di- 
rò : 1' orfo ha fcritto contra al Caro . Mu- 
tando il predicato, vi porrò un effetto di 
quello orfo , e dirò , che '1 Caftelvetro ha 
data una rampata al Caro. Mutando l'uno, 
e 1' altro , dirò , 1' orfo ha dato una ram- 
pata al Caro . Mutando poi il foggetto con 
più 
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pih predicati ; vi metterò , non folo un ef- 
fetto di que(V orfo ', ma più : feguendo , 
che T avrebbe anco lacerato ; fé non che 
trovando rifcontro di fpiedi, di reti, e di 
cani ; ha rivolta la fua rabbia in fuga , e 
ritirandoti a' monti, s'è fìtto in una tana, 
E così fi può continuare ancora- con più 
altri effetti limili , corrifpondenti ,a quefta 
parola d' orfo . Ma quefta cpntinuazion co- 
sì fatta , o non è più metafora ; o è meta- 
fora , e più , poiché per altro vocabolo è 
nominata Allegoria , la quale allegoria , 
quando fi fa , ricerca bene quella dependen- 
la e conformità d' effetti , che voi dite : 
nondimeno non fiamo obligati a tirarla più 
in lungo, che ci vogliamo, e la polliamo 
feorciare, e torla anco via del tutto a no- 
ftro piacere , anzi che avendo più del gran» 
de, che a certa forte di componimenti non 
fi conviene ; non folameiite non fi dee tal* 
volta fare; ma fi deve anco in molti luo- 
ghi fuggire, e in quefto cafo , o ritornia* 
mo in fu' proprii : o continuarne con altre 
metafore , non dependenti dalla prima , ma 
fpiccate fra loro, le quali non iftando più 
fotto il filo dell' allegoria , bafta che fiano 
fatte, ciafeuna per fé, con quelle condizio- 
ni , che di fopra fi fon dette , che voglion 
aver le ben fatte ♦ E quefta condizione , che 
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voi ci volete degli effetti continuati, non 
ci ha piìi loco, e tra le regole che fi dan- 
no di far le metafore buone, non è ch'io 
guardi , fé V effetto del foggetto può paffar 
nel predicato ; e per V oppofito : ma di con- 
federar quefto paffaggio, o nel foggetto fo- 
lo, o folo nel predicato; nel foggetto, co- 
me dire.., fé così il Caftelvetro , * come 1* 
orfo caggiono fotto il genere de' rabbiofi : 
che trovandoli quefto ; fi trova poffibile, 
che'l Caftelvetro iia orfo; e da quefto fe- 
gue , che pofia dar delle rampate , perchè 
s'immagina poi fempre per orfo, -e non per 
Caftelvetro, e quefto medefimo fi «fa nei 
predicato. Così vi dico di quella metafora 
del Caro, che egli non ha da vedere, fé 
quefto fuo foco può far volare,, e cantare 
un uccello : ma sì bene, fé fi comprende 
nel genere degli ardori infieme col defide- 
rio: che comprendendovi!! ; per defiderio lo 
potrà porre, e così pofto potrà far quefti 
effetti . E fin qui s' è veduto , come , e in 
quanti modi le metafore fi fanno: e che 
non in tutte è neceflaria quefta voftra de- 
pendenza , o continuazion d' effetti , donde 
fi potrà conchiudere , che* fé ben quefto fo- 
co non poteffe far quefti effetti nell' uccel- 
lo ; non per quefto farebbe tenuto di farlo , 
potendofi dir che foffe metafora fpiccata , 
) e non 
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4» non allegoria . Ma non mi bada di mo« 
flrare , che quella dependenza non importa 
in quefto loco: né che fia buona metafora ; 
vi voglio provare, che l'allegoria continua 
infili ali' ultimo , e tale , che voi ( con tutto 
il voftro fa pere, non ne potrete mai fare 
una migliore . Ora udite , e rifpondetemi 
a quel che vi domando. Quefto foco del 
Caro è quello che brugia , o no? fé quel* 
lo che brugia ; non vi fi può fare altra 
rifpofta di quella , che v' ha fatta fopra 
quefto loco un burlone , il qual moftrando , 
che ancora il foco materiale può far. quefti 
-effetti , dice : Che ficcome voi avete del 
lumacone, così fofte pofto in fu la bragia; 
e come avete del Perillo , così fofte meffo 
nel fuo toro ; fenza dubbio canterelle ancor 
voi : e fé fofte cacciato in una colubrina ; 
o ripieno, ftoppinato, e accefo, come un 
razzo ; ancor voi volerefte . Vedete baje , 
che fanno dire alla gente le fciocchezze, 
che dite voi. Se volete, che quefto foco 
fia diverfo , come è , da quel che brugia , 
non fo che poflìate dire , che fia altro , 
che '1 defiderio fopradetto , o Y amore , o fi* 
mite effetto, pigliate qual voi volete di 
quefti, che fé gli conviene egualmente. E 
fermandoci in uno, diciamo, che'l defide- 
rio fia quello, che quefto Carnovale fi fia 
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voluto mascherare . Immaginatevi ora, che s* 
abbia meffo innanzi il Caro mascherato da 
uccello , e che facendogli dietro il bao bao * 
con quella Tua mafehera di foco , l' infiam- 
mi di forte, che così fpennacchiato , e co-» 
sì roco , come fi tiene , fi metta a volare , 
e a cantare coi cigni fopradetti. Vi do* 
mando fé quefta mascherata fi può farei e 
fé quefti effetti poflbno effere di quefto fo- 
co . Io non poffo credere , che non diciate 
di sì , perchè intendendofi per defiderio ; il 
defiderio può fare ogni effetto , e così nell* 
uno , e neir altro di quefti modi , l' allego 
ria fi continua. 

« * Ma perchè tu ri ficchi 

La mente pure alle cofe - terrene ; 
Di vera luce tenebre difpicchi. 
cioè che dando, come fiate ferapre fi fio 
ne' proprii; peniate, che quefto foco, que- 
llo uccello , e quefto cantare, e volare, 
ardano, volino, e cantino ordinariamente : 
e non vedete, come lo poffano fare, fenza 
rifehio dell'ali, e fenza impedimento della 
voce. E però tornate un* altra volta alla 
fimilitudine prefa , e confederando , che '1 
defiderio è quello, che s'è mafeherato, e 
che'l foco è la mafehera ; ricordatevi, che 
gli effetti fi fanno dai mascherati , non men 
che dalle mafehere, e però volendo vede- 
re, 
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re , fc quelli del volare , e cantare fi pof- 
fon fare , o no ; dovete lafciare il lignifica- 
to di quello foco proprio, e ricorrere a 
quello dell 9 altro proprio , in loco del qua- 
le è pollo , e così facendo , gli vedrete non 
folo poffibili e continuati, ma convenien- 
ti e graziofi • Doverèfte pur avere letto , 
•che quella è una delle cagioni , che fanno 
le metafore tanto dilettevoli , perchè in uno 
iftante vi moftrano due cofe in una : e vi 
fa pattar con l'intelletto dell'una, nell'al- 
tra , il qual paflaggio fi prefuppone che fi 
debba fare da chi legge , ficcome lo fa chi 
fcrive: trafportando le qualità, e gli effet- 
ti da parola a parola, il qual trafportamen- 
to bifogoa che fi faccia alcuna volta, noti 
folo dalle traslate aperte, alle proprie fot- 
to'ntefe, d'un termine folo; ma dalle tras- 
late alle proprie, e dalle traslate alle tras- 
late, ancora Jc altri termini , che fono tuN 
te aperte. Come dire negli efempj già da- 
ti ; non folo da Cartel vetro a orfo , delle 
quali una è aperta, e l'altra fotto'ntefa , 
nei medefimo foggetto; ma d$ orfo a Scri- 
vere, e da Caftel vetro a rampata , aperti 
tutti , e parjtc foggetto , parte predicato-, e 
nella medefima guifa, da foco a defide- 
jrio , e da defiderio a volare , e cantare , 
altramente infinite farebbono le metafore , 
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e gli effetti d'effe, che non corrifpondereb-* 
borio ancora ne' migliori, e ne' più celebra- 
ti fcrittori . E che fia' vero , avanti che s' 
efca dell' orfo ; notate quefta di Dante , 
la qual par nata per quello loco. 

E veramente fui figliuoi dell' orfa, 
. Cupido sì, per avanzar gli orfani; 

Che fu 1' avere, e qui mi pò fi in borfa . 
Vedete per voftra fé , quel che abbia da 
fare l'una di quefte metafore con l'altra; 
e fé ftandofi ne' lignificati proprii di quefte 
voci , e non fi facendo da quefta a quella 
i falti , che io v' ho detto , fi può tirare , 
che 1' avarizia fia difetto dell' orfo , e pro- 
fitto degli orfani: o'I mettere in borfa, 
effetto di quefta beftia . Ma perchè fo , che 
non ve ne volete ftare a Dante ; ve ne di- 
rò tanti altri efempj , e di tali , che fare- 
te più che metaforicamente orfo, a non 
chiarir vene. Or confiderate quefta di M. 
Tullio pur da metafora a metafora • Om- 
nes enim tunc retinebant illum Periclis 
fuccum: fed erant paulo uberiore filo, ve- 
dete, che paflaggio è quefto dal fucco al 
filo: fé non è più, che da vetro, a cartel- 
lo . Sentite queft' altra d' Omero da meta- 
fora a proprio, e per non cinguettare in 
greco , come voi fate , per parer di faperne , 
dice in quefta lingua, Che Ajace fece lu- 
me 
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me ai compagni, uccifo il figlio d' E u fio- 
ro; vedete come 1* ammazzare può caufar 
lume . Il medefìmo in perfona d' Achille 
fa dire a Patroclo, che fé ne torni indiè- 
tro, poi r eh' avr^ fatto lume alle navi, nel- 
le quali navi , confidente , che poteva far 
la luce: non vi effendo altro , che ammaz- 
zamenti, e cotali oppreflìoni di guerra. Se 
fi fteffe fempre in fui lignificata proprio , 
come direbbe Virgilio , 

■ Pernix Saturnus ? I 

Come direbbe il medefìmo, 

Pro j ice tela manu fanguis meus ? » 

Come direbbe Orazio, 

At pfaeneftinus , falfo , multumque fluenti 

Exprefla arbufto regerit convicia ? — — 
Chi vide mai fecondo 1' arguta voftra in- 
terrogazione , che gli arbufti foffero falfì , 
o correnti a guifa di fiume ? e che '1 fan- 
gue aveffe Tarmi in mano, e le gittaffe 
via? chi mai fentì, che Saturno foffe al- 
tramente , che tardiffimo ? Non vedete , che 
Virgilio in un loco lafcia il primo ligni- 
ficato di Saturno Dio, o ftella : e piglia 
quello del cavallo, nel quale fi trasformò? 
e neir altro , lafcia quello del fangue , e 
piglia quel di nipote , o discendente? e co- *V 

sì , che Orazio lafciando quello dell' arbu- 
fio , ha rifpettò alla dicacità del vendemia- 

tore , 
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tore, che v'è fu? Pindaro non dice d' aver 
nella fua faretra molte faette, che parlano 
ai dotti, e appreflb al volgo. anno bifogno 
d' interpretazione ? O chi vide mai , che le 
faette parlaffero, o s'interpretaffero? non 
v 9 accorgete , che lafcia la fignificazion di 
faette , e piglia quella de' concetti della 
mente? Non dice il medefimo, che la fua 
lingua avea medefi inamente molte freccie 
premeditate a dire? chi vide mai, che la 
lingua aveffe freccie? e come le freccie fi 
poflbno premeditare; fé non fi confiderand 
in altro fignificato , che proprio ? E in un 
altro loco, dicendo, che tratta una mitra 
lidia rifonantemente variata; in che modo 
fi può dire, che una mitra rifuoni; fé non 
fi lafcia la fua prima lignificazione, e fi 
piglia quella d'un inno alla lidiana, per 
lo quale è pofta? Dice Efchilo, di Parte* 
nopeo figliuolo d' Atalanta , che egli era 
un ramo di bella prora: volendo dire, un 
figliuolo di bella faccia . Vedete come paf» 
fa fenza alcun mezzo , da pianta a n^ve: 
e da ramo a prora : e che abbiano da fare 
la prora col ramo , o la nave con la pian- 
ta: e tutte quelle cofe infieme, con que* 
fio figliuolo, fecondo voi* Non vedete, 
che qui bifogna neceflariamente , per inten- 
derlo, che fi lafci il fignificato fua pro- 
prio, 
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prio, non. fidamente d'un traslato, ma d* 
ambedue: e che per ramo s'intenda figliuq* 
lo , e che per prora s' intenda faccia ? il 
quale paffaggio è molto pia flravagante, 
che da foco a desiderio, e da defiderio a 
volo , e canto . Ma che mi giova d* aver» 
vi allegati quelli tanti autori , e così au- 
torevoli , parlando fecondo la voltra ifqui* 
fitudine? Io non credo fé non al Petrarca, 
direte voi . A quello con una fifchiata , . 
che vi fi faceffe, farebbe rifpofto abbaftan- 
za ; ma io mi voglio pigliar piacere di 
farvela fare al Petrarca medefimo , per me* 
rito di quel vituperofo onore che gli fa- 
te , di non voler credere ad altri che a 
lui : e mafTimamente a tali, che da lui 
fteffo fono ammirati, e imitati ancora in 
quello che .non credete voi. Or veggia» 
mo, fé egli ufa quel che dite, che non 
tiferebbe nelle fue metafore. £ quanto alla 
prima delle fpezic divifate di fopra, non 
è quello fuo verfo? 

L' alma mia fiamma , oltre le belle 
bella? 
E queft' altro, 

Quando il (bave mio fido conforto? 
O leggete neir una e nell' altra di quelle 
metafore tutto quel che fegue: e fappiate- 
mi dire, fé voi vedette mai che la fiaow 
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ina avelie la villa, il configlio, il vifo- 
gli fdegnì , e '1 ciglio , che '1 Petrarca gli 
attribuifce ; fappiatemi dire ancora, quan- 
do fu mai, che T conforto fedefle, ragio- 
nale, fi traelfe di feno , fi rafeiugafle gli 
occhi? cofe che gli fon fatte fare dal Pe-l 
trarca . Quanto all' altre fpezie poi , quettoj 
non è anco fuo ver io f 

Che i bei voftr* occhi donna mi' legare. j 
E quello non è fuo? 
- E vidi lagrimar quei due bei lumi. 
Non fono fuoi qucfti un'altra volta alle- 
gati difopra ; 
, - Amore , e quei begli occhi 

Ove fi fiede all'ombra. 
Eccovene tre fuoi folamente intorno agli! 
occhi, vedete fé ve ne fono; e chi vide 
mai, che gli occhi legaffero , o faceffero 
ombra? e che i lumi lagrimaflèro? quelli 
fon pur effetti impertinentiffimi, e impof- 
fibili tutti . Vorrei che mi dicefte ora , co- 
llie potrebbono effere poflibili , e convene- 
voli; fé a quelle parole non lì faceffero 
fare di quei paffaggj , che fi fon detti ? Ma 
perchè fo, che non vi mancano delle ri- 
tortole , per tagliarvele tutte , io vi voglio 
dar un efempio di quello voftro Petrarca, 
tale in tutti i termini, che fé non cono- 
feete quanto fia limile a quel del Caro; 
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\ó non mi mera vigilerò più, che voi non 
conofciate quanto il Petrarca fia diflimile 
a voi, Tentitela. 

E'I caro nodo, 

Ond' amor di fua man m' avvinfe in 
( modo; C 

Che T amar mi fé dolce , e '1 pianger 
gioco. 
Conferite ora l'ima con l'altra, la meta- 
fora del Caro deriva da un lume: quella 
del Petrarca da un nodo; quefto lume del 
Caro arde : quefto nodo del Petrarca lega ; 
quella che incende con quefto lume , è 
Madama Margherita : quello che ftringe 
con quefto nodo , è amore ; da quefto lume 
il Caro fente un foco : da quefto nodo il 
Petrarca un legame: il foco del Caro è 
un tale: il nodo del Petrarca è in modo; 
con quefto foco Madama Margherita fa 
volare , e cantare : con quefto legame , 
amor fa dolce l'amaro, e gioco il pian- 
gere. Voi dite adeffo, Chi vide inai effetto 
di foco ejjere il volo, e 7 canto? e io dico, 
chi vide mai effetto di nodo eflere addol- 
cir Tamaro, e far gioco il piangere? Che 
ne dite fpirito petrarchevole , o Petrarca 
fpiritato piuttofto, non è quefta una ftef* 
fa? adunque quefti effetti, e quefte metà- 
fore fi poffon fare: e fono fiate fatte da 
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tanti, e dal Petrarca, che importa pili dil 
tutti, e piti della ftefla ragione , fecondo' 
voi . Non avete veduto , che la cofa Ita ' 
così? adunque vi avrò fatto vedere, quel) 
che voi dite , che non ha mai veduto ntu-i 
no . Reda ora , che veggiate , che voi noni 
vedete quel che vede ognuno. E conce-I 
dendovi ancora, che'] foco ordinario noni 
polla far quelli effetti; vi dico, che ognuno] 
che legge ( eccetto voi ) conofeerà , che que- 
llo non importa , anzi che la bellezza di 
quella metafora è, che non gli poffa fare; 
e non vedendolo voi, è perchè non faus- 
te punto dell' arte dello fcrivere : che fé 
ne fapefte; oltre al vedere, che quello fe- 
do non è foco; avrefle detto ancora che 
foffe ; il Caro ha proviflo con quei rime- 
dj , che l' arte pub fare , che non fu perì- 
colofo: e di. più, che la fua provinone è 
doppia: dove quella del Petrarca è feem- 
pia , perciocché il Petrarca per rimediare, 
che quel fuo nodo non iftrangolì, ma faccia 
dolce 1' amaro , e gioco il piangere j 1* ha ■ 
rammorbidato folamente con quella parola, 
In Modo, «'1 Caro perchè quello fuo 
foco non brugi, ma faccia volare, e , can- 
tare; l'ha mitigato con due tejaperamen- 
ti: mettendolo in mezzo d'Uno, e di 
Tale. Quelle due particelle fono di quel- 
le 
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le picciole gioje, .delle quali s' è detto di 
fopra , che vagliono affai , perciocché , fé 
le confiderafte bene, vi parrebbono atte a 
far molle e facile ogni dura e ogni im- 
poflibil metafora, perchè Uno fepara que* 
fio foco dall' ordinario , dicendo che ed 9 
una certa forte,, e Tale, lo tempera tal-» 
mente , con fignificare , eh' è d' una certa 
qualità; che vi moftra chiarifiuno, che 
non arde , e ambedue ftanno per modo 
tra'l foco e quefti effetti , che il canta- 
re, e'1 volare non vengono ad effere effet- 
ti del foco , ma dell 9 uccello .E per me* 
elio imboccarvela ; la prima cofa egli non 
dice , che '1 foco , come foco , faccia vola- 
re il Caro , come Caro ; ' ma prefupponen* 
do , che riconofeiate le mafehere ; dice y 
che quello defiderio lo fa volare in forma 
d' uccello , e acciocché per uccello abbiate 
lui ; v' aggiunge Tarpato, e roco, 
e acciocché per defiderio abbiate il foco £ 
vi avvertifee , che quello foco è U n certo : 
ed è Tale; che può far quefti effetti • 
Sicché tra '1 foco , e 1 volare , e '1 cantare f 
vanno di mezzo Uno, e Tale aperti ; 
e defiderio, e uccello fotto'ntefì : i quali 
fanno che quefti effetti fianò dell' uccello, **V 

e non del foco , come s* é detto . Allora 
farebbe fiata quefta metafora pericolofa s 
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quando aveffe detto, mi fa volare , e can* 
tare, non prefupponendo l'uccello: ovvero 
prefupponendolo , in loco di volare, aveffe 
detto, per efempio, galoppare, eh' è del 
cavallo : o in loco di cantare , come dir 
ruggire, eh 9 è del lione; ma dicendo, che 
quefto foco è d' una forte , e d' una tem- 
peratura , che muove un uccello : e che 
quefto uccello voli , e canti ; fé vi par mal 
detto ; tal. fia del v.oftro parere . E quefto 
bafta per inoltrarvi , che le metafore fopra- 
dette non fon viziofe. Ora che dirette voi 
maeftro Glottocrifio , fé non folamente 
mancaflero di vizio; ma da vantaggio fof- 
fero piene di molte virtù. Io ho promef- 
fo di farvelo vedere, ma ora mi par gran 
cofa, che'l veggiate voi, poiché oltre ai 
non aver arte ; non avete anco né gufto , 
uè fentimento alcuno delle cofe di poefia, 
e non conofeete né gli andari , né le bel- 
lezze, né le forze fue. Pur fi dirà per 
quelli, che intendono: Che quefto Foco 
non può effere, né più àrtifiziofamente , 
né più nobilmente derivato: e comincian- 
do dalla fua prima origine ; forfè che 
vien da mona Selce , e per congiungimen- 
to di fer Focile, come il naturale, efee 
d'una Perla, e di che perla? Vi> 

VA, SERENA, E PREZIOSA, e Con- 
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giunta con chi ? eoa Febo, Dio del- 
lo fplendor ; che Vive , che non erede- 
Ile che fofle il favolofo ; 'che Regna , che - y 
non penfafte che fofle quel bandito dal cie- 
lo , ed ha quello regno Per lei, accioc* 
che veggi a te di quanta autorità e poten- 
za ella fia . Da quelli due lumi uniti in- 
ficine , nafce lo Sfa vi lla r dell'uno, e 
dell'altro;:' o dallo sfavillamento T A r do- 
rè, E'l Foco : due sì poffenti figliuò- 
li, e fignori « ambedue : quello fpeziàlmen* 
te del Card , e quello d' O g n i e a r e , 
che viene; ad eflcr monarca . Vedete fé que- 
lla è genealogia ; che la metafora fé ne deb- 
ba vergognare , J c'fc quèftò foco , per. natu- 
rai che fia per nóme, è ben leggittimato 
per adozione. Vedete come defiderio , che 
l'adotta', vien da legittima e chiara linea 
ancor effó > come in quella adozióne per 
naturale attinenza, per legge, per arte, e 
per la più arti ficiofa 'allegoria, che fi pof- 
fa fare , Y uno e l' altro fono uniti , e par- 
tecipi d'una >medefmia poteftà, di fare ogni 
effetto in quella comune eredità , non che 
quello, di fpingère a volare, e cantare un 
uccello v. Vedete poi , come quefte traslazio- 
ni tutte, oltre alla nobiltà, che traggono ^ 
di quello lor nafeimento, oltre alla piace- 
volezza ordinaria, eh? pigliano dallo fcam* 

L bia- 
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biamento delle parole , anno la dottrina 
del fenfo platonico poeticamente efplicato : 
anno l' iperbole del volare : anno i contra- 
pofti, di tarpato al volo, e di roco al can- 
to : anno l' energia , che pone avanti agli 
occhi la modeftia di chi feri ve, e la ma* 
raviglia del valore , e dello fplendore di 
quefta gran perla , che fiano cagione in lui 
di quelli effetti di volare, e cantare, che 
che qui ftà la bellezza di queftò concetto, 
di moftrare , che la. fua virtù fia dì tanto 
potere, che l'accenda a far cofe contra la 
fua difpofìzione, ancor che gli fiano, a vo- 
ftro modo, impoffibili. Di quelle impoffi- 
bilità , e di quefte iperboli fon pieni gli au- 
tori. Ma per chiudervi la bocca col voftro 
turaociuolo fteffo , chi ne fa più del voftro 
Petrarca? lo chiamo voftro, perchè a lui 
folo credete: per voi fola mente lo volete: 
e eflb fteffo volete efler tenuto . Non ve- 
dete in lui tante volte i medefimi effetti, 
e più contrarli , e più impoffibili di que- 
lli ? Non è il medefimo, e più, a dire, 

E non ho lingua, e grido; 

Che canto, e fon roco? 

E volo fopra'l cielo, e giaccio in terra? 
che volo , e fon tarpato ? E chi vide mai , 
fecondo voi, ch'amore, o donna faceflero 
di quelli effetti ? e pur lo vide il Petrar- 
ca . 
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ca. Ora facendovi voi, come vi fate , il 
Petrarca ; come vi accorderete di quefto 
vedere , e non , vedere una cofa ftefla fra 
voi ? convien , che per forza diciate , o che 
egli abbia veduto per eflb , e per voi : poi- 
che al Aio vedere vi rimettete del tutto ; 
o che voi fiate due volte cieco ; V una per 
voi , r attira' per effo : e fé dicefte , che '1 
Petrarca non ci ha veduto , e voi sì ; io 
dirò , che voi non fiate più lui : poiché 
la vifta fuà e la voftra non è la medefi- 
ìna, e che fpetrarcandovi , vi fiate inca- 
sellato e invitriato , cioè , ritornato in 
voi fteffo , per non vergognarvi di non aver 
veduto jael Petrarca quel ch'ora vi fi fa 
vedere . Ma non potrete per quefto non aver 
villo , che tutti gli Altri fanno il medefu 
mo . E fé volefte dire , che ancora tutti 
fanno errore ; che avremmo noi da fare ? 
gittarli tutti via per difutili , e attaccarci 
a voi, e agli fcritti voftri? Sì, ma bifogne* 
rebbe , che voi non forte come il fuco , 
che non fa mele , e fi mangia quello de- 
gli altri. In fino ad' ora, non fi vede altro 
del voftro , che certe letteruzze di fava , 
che fono piuttofto fcomuniche, che let- 
tere , e dalle voftre laudi infuori , non e 9 
è dentro fé non biafimi d'altri, con una 
certa gramaticuzza arrabbiata , e con una 
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imitazion d'antichità ft irata e fecca tan- 
to, che non ne magnerebbeno i cani; do- 
ve che pet; infegnare altrui , bifogna cacciar 
fuori cofe ^migliori , che dagli altri noft 
fon fatte . To del legno , e fa tu , diffe Do- 
nato al Brunellefco, fé vuoi che impari di 
fare i croci fiffi da te . Ma fate a mio mo- 
do, non vi ci mettete, perchè ci vedrete 
manco per voi, che per altri * ancora che 
vi paja d'effer Argo per tutti. 

CASTELVETRO. 

O P P. XVII. 

Brevemente, per non ifcrher pik . 
Io non vi veggo modo di dir puro, e .natura- 
le della lingua poetica / né pentimento ripofto , 
e vago . Ma non moftrate quefte dande , o le 
dite come mie , a ninno . Io mi fono indotto a 
fcriverle, per compiacervi. E V argomento deU 
la cannone è nulla. 

PREDELLA. 

SE avelie tanto provato ,' quanto avete 
detto; ragionevolmente abbrevierefte i 
termini , per venire a quefta voftra diffini- 
tiva fentenza . Ma dalle rifpofte , che vi 
fon fatte , avrete veduto , come i voftri det- 

ti 
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ti conchiuggono , e però farebbe neceftario, 
che non facefte ancora quello propofitp , di 
' non ifcriver più : anzi dovrefte fcrrvere an- 
cora quel che vi refta , per non frodare il 
mondo della voftra dottrina, e di tante al* 
tre belle cofe , che fon rimafe in arcapis 
della mirabile fpeculazion voftra. Ma quan- 
do pur vogliate averla fulminata ; con vo- 
lira buona grazia metter lo giudice , ce n 
appelliamo , perchè in verità ci pare , che 
abbiate detto qualche cofetta in pregiudizio 
di quella canzone : poiché la fpoliate de 
fa&o. E forfè che lo fpoglio non è di tut- 
ti i fuoi beni : la naturalità , e la purità 
della lingua ; la vaghezza , e la rarezza de 9 
fentimenti ; e la foftanza dell' argomento 
le togliete, e non altro: il parlare, il fen- 
tire,. e r-effere falamente: e tutto il rima- 
nente le lafciate . Quanto di confolazion 
ci refta è, che moftrate di darla fopra con- 
fcienza, poiché non volete, che fi pubbli- 
chi dicendo al voftro notaro , 

■ Di, ciò non far- parola . 
Ma non v' è venuto fatto ,. perchè V amica 
( per aver anch' egli la fua propina ) V ha 
pubblicata ferina di voftra mano, e cene 
refta l'autentico , che non penfafte di po- 
terla ritrattare, fenza intervenimento del- 
la parte, e che non fi abbia a vedere , a 

L 3 per- 
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perpetua memoria del giudizio , è della 
bontà , con che l'avete pronunziata . E quan- 
to al primo capo , fopra del qual l' avete 
condannata j voi dite , che non ci vedete 
modo di dir puro , e naturale della lingua poe- 
tica. Come potete voi dar fentenza fopra 
di ciò , fé non fapete (traccio né della poe- 
tica , ne dell' oratoria ? e che non ne fap* 
piate; oltre le riprove che fi fon fatte di 
fopra , fi vederà per gli efamini , che faran- 
no prodotti dal noftro Buratto; al quale è 
fiata commeffa la cenfura della cenfura vo- 
ftra . Che fé '1 puro e naturai modo del 
dir poetico è r come l' intendono gli altri ; 
fi conofeerà , che non l' intendete voi , e 
fé quello ,. che voi intendete , farà deflò m y fi 
confedera ingenuamente , che nelle cofe del 
Caro non è , e fon certo , che egli fi con- 
tenterà , che fia tutto voftro . Quanto al 
fecondo, dove giudicate: che né anco N ci 
fià /entimema vago , e . ripoflo ; potrefte dire 
il vero, fé peravventura (fecondo la ftrava- 
ganza de' fenfi voftri ) per vaghi , intendefte , 
quei fentimenti, che vagano, che fvolaz- 
zaho , e che non anno fermezza alcuna : e 
per ripofti, quelli che ftanno rinchiufi al 
bujo , e che non s adoprano mai da niuno, 
perchè in quefto cafo i voftri fono dall ? un 
canto tanto vagabondi , e tanto ftravaganti > 

e dall' 
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e dall' altro tanto fotterrati , e tanto lonta- 
ni dai penfiéri di tutto il refto degli uom it- 
ili ; che né ì Caro , né gli altri , gli poflb* 
no imitare . . E però a voi folo fé ne lafcia 
la palma , perché folo voi potete accozzare 
infieme quefte qualità : le quali tanto più 
fono miracolofe ne' voftri concetti , quanto 
fono più contrarie fra loro; ma non per 
quefto avete a giudicar de' fuoi , i quali van- 
no dietro a "quelli degli altri, e non dietro 
ai voftri. Nell'ultimo capo, dove decide- 
te , che T argomento è . nulla , fi vede mani- 
fedamente la paffione , la rabbia , e l' im- 
manità voftra . che non vi b art andò d' aver* 
la con tanti tormenti Graziata ; fenza con- 
vincerla , fenza darle difefa , e fenza che le 
facciate pur raccomandar V anima ; V avete 
( quanto a voi ) condannata a morire , e 
credo, che fé voi credefte di là dalla mor- 
te ; T avrefte anco mandata a cafa dei Dia» 
volo. Ma poiché mal voftro grado, vive 
nel giudizio degli altri ; V efier morta per 
le voftre mani , T è ftato un rifufcitare • E 
quanto a quefta parte , fé con altro , che col 
dire, è nulla , non moftrate la fua nullità, 
nulla atete pronunziato: e nulla vi fi rif» 
^ ponde. Ora in fu quel conchiuder bre&rnen* 
*<?, con brevità conchiuggo ancor io, che 
quelle voftre, che voi medefìmo. domanda* 

L 4 te 
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te cianite , fiano così con effetto, e d'affai 
peggior forte di quelle, che dice Arìftottle 
di Protagora ,ed' Euclide antico , de' qua- 
li quelli riprefe Omero dell* empitura delle 
parole : e quelli, che invocaffe la Mula in 
modo di commandare. E avendo fin qui 
rifpofto a tutte le prime voftre oppofizioni ; 
per non parere un ciancione ancor io , con 
quelle voftre ciancie vi lafcio. Ora quanto 
elle feconde; cioè quanto alla Replica, che 
ci avete fatta poi; non m'accade dir altro, 
fé non che volendovi far meglio intendere , 
vi fate meglio conofcere . Perchè difenden- 
do le fcempiezze eh' avete dette , oltre che 
le fate parer piti grandi ; ne dite da van- 
taggio dell' altre , e delle maggiori . Così 
fece colui .che fai tò meno in giubbone, che 
non avea fatto in fajo. Le cofe che ci ave- 
te replicate , anno infogno di due forti di 
rifpoftc, d'una, per difendere il Caro: d 1 
un'altra, per riprender voi ; di quella della 
riprenfione , come di parte non adeguata a 
me, io me ne rimetto a chi tocca, e que- 
llo farà maeftro Buratto noftro, che vi ri- 
mefcolerà meglio di me . Di quella della 
difenfione,*che rimane a mio carico; io 
me ne fonò già quali del tutto alleggerito, 
perchè fra quel eh' avea detto prima , e 
quel eh* ho iòggiunto di poi ; mi par d' 
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aver fatto , guanto alla ili fé fa del Caro, 
poco men d' ogni cofa intorno , ai lochi , 
che particolarmente fi fon toccati. Solo mi 
refta a rifpondere in generale a certe fcufe 
magre, che fate, per giuftificar le voftre 
prime oppofizioni , perciocché parendovi pur 
maligne e impertinenti di lor natura; vo- 
lete , che non fiano tenute per tali , per le 
circoftanze , ' dicendo , che fi fecero in quello 
propofito , di confutar V opinion di coloro , 
i quali parlando di quella canzone , afTeriva- 
no, Che fé al Petrarca fi foffe porta cagione di 
farla , non V avrebbe fatta altramente , quali 
dichiarando , che voi non abbiate voluto 
dire , che fia mal fatta affolutamcnte , ma 
che 9 l Petrarca non V avrebbe fatta così , 
come quelli tali dicevano : e che non avreb- 
be ufate quelle parole né quelle maniere 
di dire, che fono (late notate da voi. Co- 
nofco, che vi par d' aver mal faltato la 
prima volta , e ora , volendo fare un altro 
falto, fate un capitombolo, perciocché cac- 
ciandovi il capo fra le gambe,, vi voltola- 
te fenza tornare altramente in piedi. E 
che fia vero la prima cofa r , quefto propo- 
fito s' è rimafo in capo a voi ; nia facciamo 
ehe fi vegga ancor nel bfcjo del voflro cer- 
vello; meritatene voi per quefto o più lode* 
X) manco biafuno? Non vedete.» che v'an- 
date 
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date aggirando , per cader nel medefimo , 
in peggio , o in nulla ? le cole ufate dal 
Caro fono bene, ormale ufate? fé bene; 
perchè le riprendete, e così vclenofamente, 
come fate, ancor che fìano diverfe da quel- 
le del Petrarca? fé male: che importa che 
r abbiate riprefe piti in quello propolito , 
che in un altro ? la propolla di quei tali , 
che voi dite , e la voftra rifpofta fono fuor 
di propofito, e impertinenti a ogni modo, 
e mi fanno ricordare , dal canto loro , di 
colui , che mungeva il becco: e dal vollro, 
di quell'altro, che vi parava il crivello: 
proponendoli, e rifpondendofi dall'una par- 
te, e dall'altra cofe vanilfime, perchè non 
fi può dire, né che '1 Petrarca aveffe fatta 
quella canzone, nel medefimo modo appun- 
to: né anco cfae'l Caro abbia mal fatto a 
farla altramente, efféndo il campo della poe- 
fia tanto fpaziofo : e avendo ciafeuno il fuo 
genio di dire: e effendo le parole, con che 
fi dice, e l'arte, che infogna di comporlo, 
con tanta larghezza riftretre : e comuni a 
tutti per modo , eh* una materia ftefla , fi 
può da dìverlì, e anco da un folo , bene, 
e mal fcrivere , e diverfamente . Ma per- 
chè quello non è offo da voftri denti; non 
mi voglio partire dalle pappardelle, che 
vi s' imboccano col cucchiajo. Voi per fai* 
var 
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var quefto voftro proposto , dite , che tut* 
te le voftre prime oppofizioni dipendono 
nella coftruzione da quel capo, Il Petrarca 
non tiferebbe, credendo, che non fi vegga, 
come fi vede manifeftamcnte, che fono fpic- 
cate l'una dall'altra per modo, che un 
argano non baderebbe a ridurvele tutte. 
Ma quefte fon cofe tanto fciòcche , che 
mi vergogno a parlarne : e apparifcono tan- 
to chiare , 

Che non v' ha loco ingegno di fofifta ; 
però me ne rimetto a chi legge, e non 
difputando , fo , dite , quel che volete dire , 
o no ; mi bafta che fia veduto , quanto 
abbiate ben detto in cafo che'l dicefte , e 
quefto voglio che mi bafti , per rifpofta a 
tutta la voftra feconda cicalata , perchè fé 
ben vi dite dell' altre pazziuole affai ; v' 
aggirate però per la piti parte d'intorno al- 
le medefimè cofe, e però le medefime rif* 
pofte difopra fupplifcono , e a quelle rasio» 
ni, che ci avete aggiunte di' pia, fi fono 
aggiunte (come s'è detto) altre rifpofte^ 
fotto i medefimi capi , per non parlare in 
diverfi lochi , d' una medefima materia : 
tanto che non mi reft* pitiche dire, per 
confutar quanto avete fcritto la prima voi* 
ta , e replicato la feconda , contro alla can- 
zone. Ho poi vedute le gran cofe, che 

ave« 
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avete abbaja£o coatta al commento d'ella, 
e a quefte lafciando rifponctere pur a chi 
tocca , come a perfona che lo faprà fare ; 
a me non occorre fé non farvi intendere, - 
che farneticate ancora in quella parte , e 
che farnetico fìa il voftrò; vedetelo, che 
voi l'avete per fatto dal Caro, e non è; 
fé bene è -flato diftefo da chi ha potuto 
intendere in qualche parte il fuo concetto , 
avvenendovi in ciò come a quei cani , che 
per rabbia mordono , non quei , che dan- 
no loro delle faffate, ma i falli, che tra. 
vano per la ftrada* ancor che non fiano 
lor tirati . £ che abbaiamenti , che rango» 
lamenti, che vomiti v'avete fu fatti, e 
che flemme vìfcofe, e che collere vitriuo- 
le fon quelle, che v'avete vomitate. Ma 
poiché mi trovo "aver fpazzato via (come 
ho detto) tutte quelle, che venivano addof- 
fo al Caro ; vi lafcerò nel refto arrabbia* 
re , e recere, fé ben volefte, l'anima: eh' 
io mi voglio ornai ritirare, così perchè 
quelli voftri reciticcj mi. fanno ftomaco; co- 
me perchè mi bifogna far largo alla lafla- 
juola , che ibpra ciò vi fi prepara dagli al- 
tri. Andate pur là» che ne toccherete del- 
le buone. 



PAS- 



*73 
PASQUINO 

VoLea dietro a quello Rifentimento 
del Predella foggiungere quel di piti , 
che m'occorre di dirvi; quando m'è fia- 
ta portata V operetta , che egli ha citata 
del Buratto , leggete ancor quella : e poi ci 
riparleremo . 



R I M E N A T A 
DEL BURATTO. 

Voi non avrefte compitamente il vo- 
ftro dovete , meffer Lodovico Ca- 
■ftelvetro , fé non ve ne deffi una 
fcofla anch'io di mia mano, perchè non 
batta, che'l Predella abbia ptefa , e fotte- 
nuta la difenfione del Caro , né eh* egli 
abbia moftro, quanto leggiermente, e ma- 
ligiamente avete riprefo lui ; che bìfogna 
riprendere , e cattigar voi : e inoltrare al 
mondo in qualche parte, chi voi liete: e 
quel che Capete . E per cerner la farina 
dalla erpica, fecondo il mio mittiero, co- 
mincerò un poco a dimenarmivi intorno. 
E prima, quanto al fapere, che Capete voi, 
per vottra fé ( lafciamo ftar dell' altre co- 
le) fpezialmente di quella lingua: che ne 
volete fare il Gonfalloniero : e non ne lie- 
te pur Tavolaccino j, vi liete nato dentro 
forfè? o non liete voi da Modena? l'ave- 
te forfè lungamente praticata ? io non fo 
già quanto, né quando vi fiate (lato in 
Tofcana : ma fo bene , che una volta che 
fotte in Firenze , v 1 imparafte di fare a* 
latti , e d' armeggiare piuttofto , che di 
fcrivere, o di favellare' l'avete {Indiata 
fu' 
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fu' libri? avvertite che i\ Calepino in vol- 
gare, e la Fabbrica del mondo, e anco il 
Falcone ( mi farete dire ) non badano s a 
moftrarvela tutta , vedetelo , che v* anno 
fatto parere un'oca, a non aver nell'alfa- 
beto loro k parole ufate dal Carp: donde 
avete prefo il granchio di confinarie in 
fui vifo al Boccaccio. A voler far lo Sa- 
trapo delle lingue ci fi richiede più Au- 
dio , più pratica , e più cervello , the non 
T avete voi; a volerla poi feri vere, e giù» 
dicare gli fcritti degli altri; altro ci vuo- 
le , che darvi ad intendere , che '1 Petrar- 
ca , e '1 Boccaccio vi parlino all' orecchio , 
perciocché io non fon di quelli, i quali 
credono , che quella lingua fu fioita in 
quefti valentuomini : non effendo ella an- 
cor morta . Ma quefta non è cpnfiderazio- 
ne da trattarla coi cacaftecchi, bafta, che 
io tengo per ora, che né i voftri ftudii* 
né i voftri ripertorii fiano,tali, che meri- 
tino la prerogativa, che vi avete ufurpa- 
ta: e fé non fé ne vede altro, che 1? ope- 
re , che fon fuori di voftro ; alle voftre 
opere, e a voi, buona notte, diffe il Ber- 
nia, perché non ne avete pur tanto, che 
vi bafti per ufo di cafa: né anco per non 
parere un guaftalarte, fé ben ne volete fe- 
dere a fcranna, per giudicar gli altri. Ol- 
tre 
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tre che non tutti , che ftudiano , impara- 
no: parte per avere il capo troppo groflò: 
e parte per averlo troppo fottile , e mal di- 
fpofto, come l'avete vói; perciocché fi fa, 
che gli ftudii non fanno altro il più delle 
volte , . che confettar le nature degli uomi- 
ni, fecondo che le trovano, così in peggio, 
come in meglio, è di qui viene quel che fi 
dice, che i pazzi, e i trilli per lettera, fo- 
nóni maggior pazzi, e i peggior trifti, che 
fi trovino. Il capo noftro ha :quefta con- 
formità con lo ftomaco, che,ficcome que- 
llo mal condizionato, converte ogni buon 
cibo ia cattivi umori; così quello riduce 
ogni buona dottrina a mal fèntimento. Non 
avete voi intefo , che s* imparano i veleni 
dalla medicina ? non vedete che fi fa torto 
alla gente , con le leggi ? non fapete voi 
medefimo alla fine, che fi diventa eretico 
con gli Evangelj ? Ogni buona cofa, male 
intefa, e male ufata, può far mali effetti; 
falvo la virth . E voi fiete uno di quelli , 
che ftudiate kr gramatica'per trovar degli 
fpini', e degli intoppi in quefta lingua: per- 
chè avete il capo così fatto, il qual capo, 
alle fecche opinioni, che ae-fento, e agli 
(tirati fentimenti , che ne veggo ufeire ; io 
mi fono immaginato, che fia come un mo- 
linello da far vermicelli,, e lafagne di pa- 
lla: 
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fta: con certi pannicoli tanto adulti, e con 
certi fori tanto ft retti, che premendovi fo- 
pra i concetti , fia neceflario che non pof- 
fano pattare , fé non per minutò : e che '1 
piìi delle volte i buchi fi turino in modo , 
che fé ne facciano Ghiacciatine , e baffoni . 
Io veggo bene , che prefumete affai di que- 
lla voftra gramatica , e fé la prefunzione 
è Capere ; io dirò , che fappiate piti di que- 
lla lingua , che non ne sa in Firenze la 
Giuditta , e i Giganti di piazza , e forfè 
anco h Cuppola , che è piti capace e più 
antica di loro • Ma bifogna faper anco , 
che non tutti credono , che le lucciole fia- 
no lanterne. Parla, perch* io ti vegga , di- 
cea quel valent' uomo : e io dirò , v* ho 
veduto , perchè avete parlato . E forfè che 
non avete detto di belle . cofe fino ad ora , 
per le quali fi vede quanto quefta voftra 
prefunzione fia ben fondata ? Ma s' intende , 
che ne direte dell' altre più belle ; e mi fi 
fa T un 9 ora mill' anni , di vedere in fu la 
cannuccia quella voftra opera : nella quale 
voi fteffo dite in una voftra lettera, che 
Vi pare £ aver trovate molte cofe , che non fo» 
no fiate vedute , non filamento dagli altri , ma 
, ancora da %4nfiotile medefimo. E fé a quefta 
vi rimettete di dar maggior conto di voi ; 
non ci tenete più a difagio , fate che ven« 
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ga fuori , perchè il teatro è pieno* Quan- 
do vedremo quelli miracoli, faremo d'ac- 
cordo : perchè all' ora vi fi crederà col pe- 
gno in mano. Ma fé le parti anno qual- 
che proporxion col tutto ; quelle poche re- 
gole, che ne vanno attorno, e quei giudi- 
zii, che vi fi fentono fare fopra le cofe 
degli alt^i , ce n' anno dato tal faggio , che 
ià le fi prepara il plaufo; retta ora, che 
i lafci vedere, in tanto mettianci un po- 
co attorno a quello che fé n è veduto , 
e per ofa pigliamo la voftra medefima cen- 
fura. Io la buratterò così groflamente, e fé 
non fé ne faranno vermicelli, mi conten- 
terò, che fiano gnocchi. Non è quello un 
parto della gramatica, della poetica, e di 
tutte le feienze voftre ? non efee da quel 
purgato gudizio , da quella fevera sferza , 
e da quella finiffima lima voftra ? non viea 
ida voi , che fiete il bottegajo dell' eloquen- 
za, l'arcifanfano delle lingue, e come di- 
ce quel galantuomo, 

Il Camerlengo dell'Ortografia? 
Non vien da voi, cemento, paragone, e 
ftadera del tofeanefimo fpezialfcicnte ? Or ve- 
nite qua (fé Dio vi guarifea di quello 
umore) in quella medefima cartuccia, in 
?ì poche righe, non fate voi come il peco- 
rin da Diramano ? non mofljrate chiaramen- 
te, 
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te, volendo corregger' altri in quella lingua, 
quel che ne fapete voi ? e come ben 1* tifa- 
te? l O contate gli errori, che ci fonò . Mi 
vergogno a parlare di quefte fei empita : ma 
pénfate, che non lo fo permoftrar di fa- 
per piii di voi : né manco per emendarvi , 
che quefto non è poffibile : e di quello non 
mi vien lode alcuna ; ma lo fo folamente 
per iffomaco della puzza che menate di 
tjuefta voftra fecciofa gramatica , e per lo 
tanto faftidio che ne date alla gente. La 
prima cofa, tante volte errate, quante fono 
le riprènfioni che ci avete fatte ; e tanto 
più gravemente , quanto riprender altri di 
quel eh* è bene, o almeno di quel che 
non è male , è dóppiamente errare ; 6 che 
bène, fc non mal fatte fianb quelle cofe, 
che avete riprefe , al Predella me ne rimet- 
to'. Mai che giudizio di Staccone è quello 
voftro , a non confiderare i precetti , che 
fon chiari : le regole , che fon fode : le 
maflirxie , che fon principali del bene Scri- 
vere, e de' buòni autori , per andar dietro 
fct certe voftre regòiuzze, che fon fuor di 
fquadra: a certe fotigliezze, che fi Scavez- 
zano: e a certi puntiglj , che appena fi 
feorgono ? Secondo la lecca, (litica, tifica 
Voftra fofifteria, nbri è lecito al Caro di 
ufàr Cede, Simulaci-i, Inviolata, Iliuftri, 

M z Tar. 
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Tarpato, Propizia, Amene, e fimHi voci, 
ed è lecito a voi d* ufare Parteficì , per par- 
ticipii: Stea , Dea, Guerì, %Adafliare y Riot~ 
tofe, xAbituri) Sozzare, Rinome , Parlatura , e 
cotali altre , che fi trovano ne' voftri fcrit- 
ti, de' quali per ora fi tace? Al Caro non 
è lecito d' tifar le fue , perchè folo al Pe- 
trarca non è per avventura accaduto d' ufiir* 
le: a voi sì le voftre, perchè dal Petrar- 
ca, e da tutti gli altri fon rifiutate? Al 
Caro no , perchè V ufo , e gli autori T arino 
ammeffe: a voi sì, perchè T ufo, e gli 
autori medefimi 1' anno difmefle ? Il Caro 




voci fono ma- 
le fcelte , perchè fono aperte , lummofe , 
nobili , delicate , vigorofe , e da tutti inte- 
fé, e da molti ferine, e parlate: le vo/tre 
fon ben elette , perchè fono ofeure, afegfe, 
abiette, ruvide, languide., e non paffano, 
né per le penne, né per le bocche, né. per 
l' crecchie piti di niffuno ? Quelle del Caro 
non volete che fi mettano nella poefia, dove 
fanno ornamento , e dove fi comanda efpref- 
famente, che s'ufino: e volete che le voftre 
ftiano bene nelle lettere , e nel parlare ordi- 
nario; dove fono proibite, e anno del troppo 
cfcjuifito e del fazieyole? O quelle fon co* 

fé 
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fc che non le direbbe una bocca da forno « 
Avete intefo dire, che le parole antiche 
danno degnità alle Scritture: per quello le 
volete ufar tutte, e fempre, e in ogni lo- 
co? volate d'uno avvertimento, parte piglia- 
te, e parte lafciare? d' una regola, tener 
V univerfale , eh' è fempre confuto , non V 
eccezioni, che fon fempre diftinte? Danno 
le parole antiche degnità agli fcritti , sì be- 
ne ; ma quali antiche ? quelle , che non fon 
viete , né rancide , né tarlate : che non fon 
cavate dal profondo bujo dell' antichità : 
che non fon ricerche per gli cantucci del- 
le fpazzature : che fon parlate dai Medici , 
e dai Lorenzi ; e non dai Baronci , e dai 
Ferondi : quelle , che ad ufo di buone me- 
daglie, fono di buon conio: che fi cono- 
scono in un fubito : e che tengono dell' an- 
tichità la vernice, e non la ruggine. E a 
quali fcritti danno quella degnità? ai poe- 
mi , e non alle profe : o a quefte di rado : 
e quando le danno? all'ora che le com po- 
rzioni ricercano ornamento e vaghezza . 
Tali , in tal tempo , e in tal modo , l' ufa- 
no i buoni fcrittori , e così dicono , che li 
debbono pfare i maeftri di queft' arte ; e 
non come voi, che volendo moftrar di fa- 
per piii degli altri , andate riempiendo i 
voftri fcartafacci di voci , che da niuno fa* 
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no intefe , e facendo delle regole , the fel- 
lamente da voi fono oflervate * Ma ne an- 
co voi l'oflervate alla fine, e che fi a ve- 
ro; come ufate voi quei voftro Confutare y e 
Confolaxjone ? in lignificato greco , o latino r 
o tofeano? Se greco; come dite contro al 
Flaminio , che non potete lodar ne- fuoi 
fcritti alcune voci poco latine; e alcune 
latine sì , ma con fentimento ebreo ; e voi 
qui vi valete di quella voce * tofeana sì , o 
che tofeana è divenuta ; ma con fentimen* 
to greco : fé dalla greca paramythia la de- 
ri vate? Se T ufate in fignificazion latina: 
quando fu mai in tutto lazio , che fi dicefc 
fé confolazione , per mefcolanza , o per ac* 
compagnatura ? Se'l fentimento è tofeano; 
e volete che/ fia pur quella di Fra Luca 
dal Borgo ; con chi penfate voi di parlare r 
con Alchimifti , o con Zecchieri ? come vo* 
lete, che in quefto locoj e dalie per fané, 
con chi parlate , fi pofla intender^ un ter- 
mine, d' nn* arte tanto remota dalla cognU 
zion constine degli uomini ? che di dieci 
mila un folo appena .farà > che fappia quel 
che vogliate dire, fé non poffiede Farti fo- 
^radette, o quella dell'indovinare; e. fé bei» 
la metàfora è cavata da nobile operazione f 
é fi può bene applicate al voftro fenfo; vi 
par che quello badi % fé '1 precetto , contie- 
ne. 
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ac* che fi debba, cavare ancora da loco 
chiaro? e che fi* tale, che ferifea gli orec- 
chi, in un fubko ? il che non fa quella, che 
vien da un'arte fecreta, $ dai fecreti anco 
di quell'arie , perciocché tanto s'intende 
occulto quel eh' è riporto fra 1* oro e 1" 
argento, quanto quel che* Ila fepoltp nel le* 
lame * E perchè non penfafte d'effer miglior 
formatore d'j aggiunti, che di metafore; mi* 
rate con che bella diferezione da pigmea 
derivate . Pigmam > voce, che bifogna bia« 
feiare, e sbadigliare, e che la lingua vi 
caggia di bocca per pronunziarla ! Voi non 
confiderà te, pezzo d'uomo, che le regole 
del giudizio vanno innanzi a quelle della 
gramatica > Non; fapete , che f ■ anologia è 
venuta dall' ufo ; e non 1' ufo dall' anologia . 
Non vedete y che fé ben talvolta da giudea 
fi deriva giudaica 9 e da ebreo ebraica ;. que* 
Ha è una regola di quelle , che non anno 
loco quando Je: repugnano l'altre, che fi 
debbono roffervar prima ; come farebbe oU 
tre; quella dell'ufo,' quella dell'orecchio, 
«quella biella: pronunzia* £ fé bene ebrai* 
ca, e giudaica, quanto a pronunziarle, 
fono le medesime, che pigmaica ; non ve* 
dete * che ? qàanto all' ufo , e quanto ai 
fuono 9 dalla ; parte, di chi l' ode , non fono 
le. inedefime ì Se la regola gramaticale fi 
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dovette méttere in pratica , fenza eonfulta 
dell' ufo ; nel modo - che voi derivate da 
pigmeo, pigmaica, s'avrebbe da filifteoa 
derivare fìliftaica; e da faduceo faducearca, 
e da cananeo cananeaica ; e altre di quefta 
forte, pur troppo feoncie a fentirle; Non 
v' accorgete , che quelle fono ufate , e que- 
lle no? che quelle dal medefimo ufo foa 
fatte domeftiche dell'orecchie, e quefte fen- 
za aver con effe domeftichezza alcuna,' vi 
s'intromettono prefuntuofamente , con offen- 
fione di chi le fente, falvo di voi ch'ave- 
te l'udito conforme al giudizio? Ma paf- 
fiamo dall' udire, al vedere; quel voftro 
Panno teffuto a vergato, non dà egli pur'af- 
fai buon faggio della voftra pratica di Fi- 
renze, e del profitto che v* avete fatta 
intorno all' arte della lana ? io credo bene , 
che fiate pattato per S. Martino : e potre- 
fte anco aver fatto del Ciompo intorno ai 
bioccoli; ma non già, che fiate arrivato 
al Marcuffino, non che al maeftro di bot- 
tega , per infegnar di tettere i panni agli 
altri ; e forfè che non ne parlate , come di 
mano vi ufeiffero peluzzi di cento* Panno 
vergato , e vergolata , o teffuto a verghe > 
é a vergole fi fuol ben fare in Firenze, 
infra quelli di Garbo ; ficcome drappi lilla- 
ti, fregiati, fioriti; o veramente a lifte, 

a fre- 



/ 



B U R ATTO. 185 

a fregj, a fiori: o.teffuti, o ricamati, o 
compartiti , che gli vogliamo chiamare : 
ma de 9 tcffuti a li flato , a fregiato , a fiori* 
to, e ( come voi dite ) a vergato , non mai; 
e quefta è una forma di teiferli, che farà 
*come quella, d'onde intendo che cavate 
Vendere^, e Vernerezzp, effer tofcana pro- 
nunzia, e donde cavate di feri ver danze , 
per ciancie , come fate in quefta medefima 
cenfura, il che direi, che foffe error di 
fcrittura, fé non fi vedeffero nell'altre vo- 
ftre cofe fimili e peggiori erefie nell' or- 
tografia. Dove dite poi di non ci veder 
modo di dir puro e naturale della lingua poe- 
tica, tenete per errori quelli che non fo- 
no: ne. imputate quelli che non gli anno 
fatti: è da vantaggio, mentre gli ripren- 
dete in altri, gli fate voi, Quefta voftra 
zuffa di parole, è della lingua poetica, o 
della lingua d'oca? quale è quefta lingua 
poetica? non è lo ftil de' poeti? e quale è 
il fuo puro e naturai modo di dire ? Non 
vedete, ch'avete meffa la fcarpa manca 
dal pie dritto, dicendo, che non ha quel- 
lo che per l' ordinario non doverebbe ave- 
re? perciocché tanto è riprendere un poe- 
ta , che non abbia il modo naturai di par- 
lare; quanto dolerfi del cuoco, che non 
faccia i beccafkhi a lefib . Voi sì che non 
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avete modo di dire, né puro, né natura* 
le, né proprio della lingua; ma che p&L 
né anco necefiario per farvi intendere ♦ E 
che fia vero ; chi v r intenderebbe mai',-, 
quando dite, Non mojìrate quefte ciance, a. 
le dite come mie a nkmo? Che volete dire,** 
che le dica, o non le dica? ■ perchè non 
dite né l v una co fa, né 1' altra -j e ne dita 
una $V, e l'altra nò., volendo dir di non* 
ambedue. Voi per falvarvi in> quello loco y 
avete fcritto a un voftro amico , che que- 
lla particella 0, ha far^a di refwner la ne* 
gavone. Quello non è vero : parlando del* 
la fua propria natura , perchè la fua . forza 
naturale è quella •, di porre una cofa in lo* 
co d' un 9 altra : o che fi nieghi , o che s\ 
affermile dal negato, e dall' affermato du 
pende : e non dalla negazione , a dall' af- 
fermazione . E per elaminare i mede fi mi 
efempj, che gli avete addotti, quando il 
Petrarca dice, 

■• ■ Non parlare, o credere ak>r modo; 
Ed altrove, 

— • ; — — Temendo, non fra via: 

Mi fianchi , ■ o 'indietro , o da man man* 

ca giri. ' 

E'l Botcaccio , Per non ifmarritie , o feanw 

biarle fece lor fare un certo fegnaluzzo. . 

Confidente - che '1 Petrarca , in loco di 

Par- 
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Pa*/IìARE , : verbo; e infinito:; ;ripQ& 
Credere, verbose infipito :. jp 'loco, 
di Stanchi, verbo: e fòggiuntivp ;, ri-, 
mette Gj&j * verbo e foggiuptivot « II 
Boccaccio in loco, di Sm a.r r i r l £ , for. 
fìituifce Scambia rìe> verbo. infinito, 
rnedefimefnente, e col medefimo articolo, 
o- proaame apprpflb . . Vedete come 1$ paH 
role che fi rimettono, rfonp ideila forma- 
ftefla di quelle che . fi lie vano : e , come, 
quadrano appunto in luogo loro. Efamina- 
te ora il voftro detto , , fé fta così * Norh 
inoltrata quéJU cta*%e y o k dite 4 A tmflx4te+ 
^ggiuogete il nome di poi; a,<##, l\arti* 
colo dinanzi ; vedete che la forma è diver-% 
fa, e ;con Le di. più;, .$he non: bifognava., 
la qual .particella accennando un altro prin- 
cipio di parlare,. di vertifee dalla negaziou 
di fopea , E non. accade , r che voi jifppnt 
diate;, che 1' articolo wpprefenta il nome; 
perchè queft'O è una lettera (come fi di- 
ce ) fatta con . le . fede * e • con le felle vuoi 
fempre commetter le fue parole: e, ogni 
minima differenza, che fia tra quel che. fi 
commette , e quel che fi feommette , il 
pieno non entra nel voto appunto: e così 
la .fua Tanfi* non va bene* Volete vene 
chiarire ? ditelo con le medefime. forme f 
cioè r una parola e 1! altjra . fenzg. articola 

in 
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in quefto modo • Non inoltrate , 6 dite 
quelle ciancie a niuno: o veramente atti» 
bedue con l'articolo: e mettendo ciancie 
davanti, feguitate poi, Non le moftrate, 
o le dite a ninno . Non fentite all' orec- 
chio, che in quefto modo entra fenza in- 
topppo? e che nel voftro s'impunta in full' 
orlo? perciocché la particella O non nie- 
ga per fé fletta, o ritorna per la negativa 
difopra: ma fcambiando folamente le cofe 
negate, piglia come di balzo la negazione , 
e non come di colta . E che fia vero , 
tornate un' altra volta al primo efempio 
del Petrarca, e vedrete, che queir O non 
/ fa altro, che tor via Parlare, e en- 

trando Credere, in fuo loco, la ne* 
gativa gli cade addoffo per fé fteffa , e 
non v' è tirata dalla forza dell' O , la qua- 
le in quefto cafo, fi cancella anch' effa, e 
rimane folamente Non credere; e 
negli altri efempj fimilmente. Ora avendo 
queft'O forza di mutare la cofa davanti, 
così negando, come affermando; convien 
maneggiarla con molta avvertenza , per non 
fare amfibologia ; e volendo che nieghi , 
hifogna che quel che s'intende di negare, 
fottentri nel loco del negato davanti : t 
che la parola che fi ripone , fia della me- 
defima forma con quella che fi lieva: al- 
tra- 
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tramente nari entra nel loca del negato*, 
e tosi non fi può valere della Tua negalo» 
nt, come avviene alla voftra O: la quale 
avete veduto, che non è così maneggia* 
ta, e però ftando quali infra due, non fi 
rifqlye a dir né di sì né di nò . O non vi 
meravigliate adunque , fé n' è feguito con» 
trario effetto di quello che voi volevate, e 
fé comandando che non fi moftrino, fono 
ftate mandate- attorno, perchè tutti le veg- 
gano • Quefto è il voftro modo di . dire , 
che, non s intende pur dai voftri corrifporu 
denti ! Ma il fatto fta , che v* intendiate 
da voi medefimo ; che fé pur v' intendete , 
io penfo, che facciate come Papa Scimio, 
il quale dicendo rifufeitare , intende mori- 
re : e dicendo Angeli , intende Diavoli ; e 
in quefto modo vi potete voi falvarc , d' 
aver nominata Flora per ninfa, doven- 
dola nominar Dea: e d'aver detto Traslam 
qjone , dovendo dire fimilitudine , in quel lo- 
co btfognava ajutare ec. Non parlando propria- 
mente voi , dove taffate lui d' improprietà > 
perciocché doverefte fapere , che la traslazio- 
ne > dove intervjen, Qu a si, o come, fi 
chiama fimilitudine : e non più traslazione » 
perché la parola che prima era metafora , fta 
nel fuo proprio. Ma voi vi portate in 
quefto meglio che Papa Scimio , perché el- 
fo 
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fò' feafnbia i con&atir; e voi ftamfeiatè 
quelli, che fi fono ftretti parenti : di eh^ 
io non vi riprenderei , fé voi non difconfo* 
fte in ciò da voi ftcffo , perchè fate proi 
feffione di dar le parti proprie a ciafcunjL 
parola ;ra quefte le togliete : commettete 
quello peccate , dove riprendete altri , eh* 
l'abbi* commfcflb: e accufate f improprie- 
tà , dove non è e' t rtella poefia , dove ft 
fòffe talvòlta, farebbe virtù: e vi cadete 
nella gramarica , e nella fonderia , dove fi 
può tempre imputar per vizio . Or vedete 
in quanto poco di moftra ' di quella vòfira 
prima cenfura, quanta * mondiglia , e quan- 
te triftiziuole fi fon trovate. Di qui fi 
può Veder per rata , quante fé ne cavereS- 
bono dalla Replica -, e dagli altri' lunghi 
cicalàmenti , che avete fatti contra al cotti* 
itìento di quella canzone. Ma io mi con- 
tento , che fé ne faccia una ftirna tosi al- 
te gròflW, perchè s'io volefli far diligènte 
raccòlta di : tutte , e fottilmente avvertii 
fdpra ciafeuna; oltre che moftrefei d'effe* 
pili tano di voi; fatei moldfto e fazie* 
^olè ancora agB altri: poiché' poco profitt 
CO 1 , e neflun dilètto fi può trarre di que- 
fte minuzie' gramàticali. Quanto alla gnu 
fatica dftnqtìe , e all' oflèf vanzà ■ della lini 
gua, facendo penficro che quella fola par* 
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ticclia m' abbia data materia abbaftanzai, 
per inoftrar . quel che voi, ne fapete : ve, 
fiendo al reftante, lafcierò, che quelle zao 
cherettc di. parole , le ne pallino con la 
volatica , .elaminando la foftanza ,- i fosti* 
menti, .e, la dottrina voftra,, quanto *1T 
$ltre profeffioni . Ma per dare un poco, d* 
indizio, che ancora vi fon dell'altre fpazt 
mature, confidenti a quella mena tella fola » 
Voi dite che VUfo della lingua nobile , non 
riceve- ejfo col foflantivo fnanifefio r fé non da 9 
vanti . Che volete , che fi' intenda ? elfo 
avanti al foflantivo ., o effo col foflantivo 
davanti ? perciocché fi può intendere nell' 
un modo, e nell' altro. Se intendete elio 
avanti al foflantivo, errate di più modi* 
e prima perchè di due . parole , alle quali 
quello avanti , fi può riferire , 1' accorppa» 
gnate con la più lontana;, di poi perchè 
rate amfibologia, la qual'è riprefa quafi ia 
ognicofa, ma< fpezi al mente dove fi, pan- 
la. da maeftro, e da formatore di t nuovi 
precetti r ^quale volete effer voi; ultima* 
mente v perchè 1' ufate contra V ufo comu* 
Ile- della lingua: perchè, effo col libftantivo 
davanti, comunemente lignifica, che '1 fo* 
ftantivo fia. prima, e elfo fia poi;, e voi 
volete intender 1' oppofito , che prima fi* 
effo, e poi il ipflantivo : e fé non lo vo* 
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lete intender così , ma nell' altro modo f 
cioè , che elfo abbia il foftantivo davanti ; 
dite il contrario : e con la regola pronun- 
ziate , di no : e con V efempio , di sì , on- 
de che voi fàrefte quello, che dirette, Ma- 
dre essa, e non il Caro , che dice E s* 
sa gallia. Vedete gramatico , e favela 
lator tofcano che voi fletè ! E forfè , che 
non prefumete di farne il màeftro, e d'al- 
legarne anco T ufo : come fé vi folle nato ; 
o nodrito dentro : o che V ufanza , e '1 mo- 
do tutto, con che fé ne deve ragionare e 
feri vere, foffe compitamente nelle fole of- 
fervatee , che voi folo n' avete fatte . Non 
v* accorgendo , che per fare una profeffion 
tale , non bada , che voi ne fappiate le vo- / 

ci folamente, né la proprietà di ciafeuna 
d' effe ; che bifogna faper anco , in che gui- 
fa s' accozzano infieme : e certi altri minuz- 
zoli , come quefti., che fi fon detti: i qua- 
li non fi trovano nel voftro Cibaldonejlnè 
anco in fu' buoni libri talvolta • L' ofierva- 
zion degli autori è neceflaria: ma non ogni 
cofa v' è dentro . E oltre a quello , che fi 
trova fcritto da loro; è di più momento, 
e di piii vantaggio , che non penfate , V aver 
avuto mona Sandra per balia : maeflro Pip- 
po , per pedante: la loggia, per- ifcuóla : 
Fiefolc , . per villa : aver l girato pik volte 
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il coro di fanta Riparata : feduto molte fe- 
re fotto il tetto de' Pifani : praticato molto 
tempo , per dio fino in Gualfonda, per fa- 
per la natura d' effa . Ma che tentazione è 
emetta , che pur ora mi fono flati portati 
lei voftri fonetti , che per invifibili che fof- 
iero, fi fon pur lafciati vedere una volta, 
e perchè dall' opere fi conofeono i maettri , 
credendo, che da quelli fi pofla cavare un 
faggio molto giudo, non folo della lingua, 
ma' della poetica, e della poefia voftraj 
avanti eh' entri nella Replica , dirò così di 
pattata, che io mi vorrei trovar più fórni- 
to di feioperio , che non mi trovo , per da- 
re un* ri mcfcolata ancora a loro. Ma poi- 
ché per ora non fi può; mi rifolvo di la- 
feiar quella imprefa a un altro , che la 
vuol fopra di fé, e promette di commen- 
tarli. In tanto io prego quelli che leg- 
gono, che per prepararli ad intendere il 
commento , che vi fi fa fu , fi contentino 
di dare un'occhiata al tetto . E perchè fi 
fappia dove quefti miracolofi fonetti s' an- 
no a vedere , fono ftampati in Bologna ap- 
pretto Anfelmo Giaccarello , in un volume 
intitolato , Libro quarto delle rime de' di- 
vertì eccellentiflimi autori della lingua vol- 
gare • Tra i quali eccellentiflimi è pofto 
il Caftelvetro : àncora che non fia quefto 
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il fuo loco , perchè egli fi reputa per fuprcf* 
tno , e per unico: e noti degna d'andare 
in compagnia , né anco di quelli, che fo- 
no piìi eccellenti di tutti. Ma balta, ft 
pover Unico fi trova in frotta con gli al* 
tri ♦ E perchè non duriate fatica à cercar- 
li 5 voltate a c$rte ti*, e fé gli trovate , 
cavatevi ta berretta , e leggeteli ; fé nò ; 
avvertite » che bifogna aver uno di quei vou, 
lumi ,• che ufcirofc fuori da principio , per- 
chè n'è poi flato levato il fuo nome, e*L 
primo d'efli: avendovi lafciati gli altri 
cinque , che feguono , il che penfe fia fiato 
fatto, o da lui, per non andare in dozzi- 
na , come di tfopra s' b detto : o dà qualcb* 
un altro, 'per oprar fuo* Non potendoti cré- 
dere, che egli abbia tanto giudizio, che 
cenofca quali fono ; poiché non conofce fé 
fteflb; anzi fon d'opinione, che vi fi com- 
piacene dentro fuor di modo , poiché fi ve- 
de , che fono tirati motto per filiera . 
Il primo, che è tolto via-, comincia, 

Se vaga , come voi in bei nodi av vinfe « 
Il facondo f » ; 

Felice augello , ■■ i - 
Queftp v* è rimalo, con gli altri quattro 
appreffo. Or leggeteli di grazia , fé volete 
fcntire i gran peti *he tira qùefto Caftel 
di vetro, che dà k molfc ai terremoti : 

leg- 
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leggeteti fé volete veder una compòlìzioné 
fcritta con una delle penne maeftre di que- 
llo novo cavai Pegafino . Ma vorrei eh* 
ayefte pazienza di leggerli tutti : e non vi 
curafte d'intoppar nel primo verfo, perchè 
la via e V andar fuo non è come degli 
altri: e ha certe c fue regole, per le quali 
Bella {ita poefia è bello tutto quello che 
v' è y e non quello che vi dovrebbe effe- 
re. E ficcome nella via del poeta Arnolfo f 
non fi può aggiunger di molte fillabe ai 
verfi fuoi ,' per quel privilegio che non è 
conceffo, ad altri che a lui; così in que- 
lla del Cs^ftei vetro , non è poffibile arriva- 
re al fuo -fare, per la nova archimi* che 
egli ha trovata di poetare : la quale * non 
ò (lata fcritta , né regolata , né pur pen* 
fata dagli altri. Ed è ragionevole, che i 
eavalli che volano non fi, contentino né 
dell' ambio » né del trottò * ' né anco del 
corfo; bifogna adunque j che confideriate i 
balzi v le cavriuole, le rimeffe , e gli altri 
imperverfamenti eh' egli fa delle coftruzio- 
ni , delle locuzioni , delle relazioni , e del- 
l' altre parti e figure della poefia : come 
era fi., fcaglia : ora tira de? calci : ) ora li 
gitta per terra : e ora $' afeonde fra le nu* 
gole: oltre all'altra- fue meraviglie, le qua- 
li non potendo effer fatte fé non da lui;. 
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non poffono manco effere intefe , né correte 
te , fé non da qualche Bellorofonte , e 
quelli fpero che farà il commentatore, eh* 
io v 9 ho detto : il quale ha prefo V affunto 
di cavalcarlo , e di metterlo in brìglia « 
Io che fon Buratto , non m' intendo di que- 
llo miftiero , e però voglio che. per ora 
mi badi di aver moflro a voi mefler . Ca- 
flelvetro , fecondo la mia ftamigna , quan- 
ta ciarpa fi fia cavata di'quefta prima ftac« 
datura , che s' è fatta delle cofe voftre . E 
di qui fi può calcolare, quanta né redine 9 
magazzini degli altri voftri fcritti , così di 
quelli, che fi fon^ veduti , come di quelli , 
che s' anno a vedere . Ora quello chiamate 
voi /' ufo della voflta lingua nobile ? parlare 
( come di fopra s' è villo ) al contrario de- 
gli altri: dire il roverfeio di quel che in- 
tendete di dire , e di quel che avete detto 
voi medefimo : argomentar fenza conchiu- 
dere : efpor fenz* efler intefo : fcrivcr falfa- 
mente , Seccamente , confufataente : non folo 
lènza ornamento, ma con tutte le difgra- 
zie che fi notano negli fcrittori , di locu- 
zioni impròprie, di parole ftirate, di le* 
gature fnodate , di languidezze , d* afprez- 
ze , di sbadigliaménti , e d* ogni forte di 
fimili vizii , che nelle voftre cofe fono 
infiniti: é già ve n'ho moftro una par- 
te. 
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te . MEa V andar cercando per mettergli 
infieme tutti -, farebbe peggio che uccellare 
a grilli; imperò farà meglio d'attendere 
a'gr^nchj, che fono dm e n buoni a man- 
giare .E non vi paja Arano , che di mu« 
gnajo <, mi faccia in un fubito pesato- 
re : perchè di quella fòrte pefca mi pof- 
fo intendere ancor io ; poiché fé ne trova- 
no intorno al mio molino • Per quello fa- 
re , entriamo nella Replica : e per il pri- 
mo non lafciamo frappar quello , eh 9 è graf- 
fo • Voi riprendendo le parole ufate dal 
Caro, avete detto che'l Petrarca non ufereb* 
be y e ritornandone la riprenfion fopra voi, 
per la più .potente ragione, che alleghiate 
per voftra difefa , è, che Jfltri dee provare s 
che 7 Petrarca V avrebbe ufate , fé vuol provar 
l'ignoranza addojfo aW opponente . Coftoro di« 
cono , che voi rinunziare una volta al pri- 
vilegio del Dottoratico, ma io non credo» 
che voi fiate (lato mai dottore , poiché non 
fapete una legge così tritta, come quella: 
che! carico di. provar le propofte, o ne- 
gative , o àffirmative che fìano; è di quel* 
li che l'adducono per lor fondamento* e 
non . di quelli a chi fono, addotte . Voi 
volete inferire, che quelle tali- voci non 
fon buone: e fondate 1* argomento in que- 
llo, che! Petrarca non buferebbe: a voi 
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dunque meffer l 1 Opponente , che l'adducete, 
tocca di provarlo . Quefta prova quando , 
e dove V avete voi fetta ? e copae la potè» 
te fare , . eh' è peggio ? D* una voce , che 
•non ha feritta un autore centina ja d'anni 
•fono, come potete voi dire, che non là 
feriverebbe adeffo? o che non J' avefle fcrit* 
ta allora , fé ' gli fofle accaduto ? o che fia 
Àata male feritta, porche egli non la.fcrif. 
fe ? non fapendo 9 o non allegando voi la 
regione., perchè non la fcrivefle ? e feri. 
Vendola, e approvandola gli altri fcritta» 
ri , che fono pur de' buoni , e approvati an- 
co da voi? e molti, così di quei tempo, 
come di quello? e fcrivendofi , ;e parlan r 
dofi, quali comunemente? Non mi cure- 
rei d'aver orecchie talvolta, a fentire di 
così ftem penate cofaccie. Volete, che fi ri. 
provi una cofa, che voi non avete coi*- 
clufa, e che non concluderanno. quanti fo- 
no, *o faranno mai per voi» O che legge 
del Ciarpellone è quefta voftra? Ma udite 
quefta,. che farà Joica di Fra Rinaldo; e 
qui per efaminar il* valore degli argomen* 
ti che pfate a perfiderei la modeftia e 
la dottrina voftra; convien che la DialeN 
tica dHcorra un poco per lo campo .dell' 
Etica-, poiché pon vipoflb rifpondere, che 
«forzatamente non tocchi i collumi e le 

crean» 



B U R A T T O. . loó 

creanze voftre. Dico sforzatamente , perchè 
lo fo mal volontieri , e còntra la mia na- 
tura, che fé ben pefco per Granchj non 
ini curo però di pigliar botte,, né ferpi, 
è fé fo T arte di rimenar le cofe; non per 
quello il mio fine è -di fcopririle cattive j 
ma sì bene di far migliori le buone. Non 
dimeno, poiché fono ordinato ancor 9 io a 
far qualche fervigio agir uomini ; e che 
per fervigio e richiamo univerfale vi s* è 
data quella rimenata , e vi fi deve far que- 
fta ricerca ; né anco di quello voglio man- 
care .- Bafta bene , che dai granchj non fi 
vienef alle balene; così fi poflbno chiamare 
i moftruofi errori' della dottrina e de 9 co» 
fiutiti voftri , de 9 quali fi lafcia di ragiona- 
re , a lato a quelli del parlare, che gran* 
chj fi fon chiamati. Quefto ho voluto di* 
re , acciocché fi fappia , che tutto quel 
the fi tócca di quella parte di coftumi, 
non è per vizio, né di chi me l'impone, 
he- mio; ma fi bene per odio * e per ca- 
ftigo de'vizii vòftri : : e di quefto fpezial- 
mente, che non fapendo voi né feri vere, 
uè parlare, né giudicare, né far cofa che 
s r appretti a termihe alcuno di bontà , non 
che di* perfezione; vi mettete dietro a 
quelli che fanno, qualche cofa : o che fi 
■efercitano per faperne , e non sì . tofto fi 
• <' • N 4 la* 




aoo B U R A T T O. 

lafciano ufcire i lor componimenti delle 
ipani, che voi vi date sii di becco, e gli 
bruttate, e gli lacerate tutti indifferente-* 
mente . E quel che è peggio , la fate non 
fqlo con prefunzion di voi fteffo , ma con 
irrifion d'altri, e con ogni forte d'ingiu- 
ria e di fuper chieria . Parlerò per ora fa* 
lamento del Caro, e dell'affronto ch'ave- 
te fatto ultimamente a lui : il quale è fla- 
to pur troppo difoneftó: e non ve ne po- 
tete in alcun modo feufare , perciocché 
concedendovi ancora , che nella canzone 
fcritta da lui fiano tutti gli errori, che 
voi dite, e molti altri di più ; non per 
quello' era officio voftro di Vituperarla , e 
così ignominiofamente', come avete fatto. 
Lo fcrivere è lecito ad ognuno: il giudi- 
care gli fcritti d' altri è lecito a qualcuno : 
de 9 quali però non Cete voi : il beffare , e 
ingiuriar fcrittori, non è lecito a niuno: 
maflimamente quando non danno noja al- 
trui . E che noja avete voi ricevuta dal 
Caro ? è egli di quelli forfè , che vanno 
recitando e facendo leggere le lor cofe 
alla gente per importunità? fé ne fa egli 
bello forfè? feri ve forfè cofe odiofe agli 
altri? che faftidio vi danno eglino quefti 
fuoi vedi ? fon mal fatti , dite voi : e fi 
fiano , per quello è egli un trillo ? per quo» 
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fio vi volete pigliar > giuoco di lui? Non 
fi può far cattivi v^rfi., ed effer lafciato 
ftare ? fé le fue cofe vi {piacciono , perchè 
lfe leggete ? e leggendole , non vi doveria 
baftar di gittarle via? Se volete pur dir 
mal di loro ; perchè di lui ? fé di lui vo- 
lete anco dire; a che proposto feri verme? 
e fcritto che n' avete già . tante volte , e 
fparfi i voftri fcritti per tut^o; perchè non 
lafciarlo vivere alla. fine? Io ho bene in- 
tefo dire , che i mali poeti fono una ma- 
la cofa , e che gli fugge ognuno volentie- 
ri; ma che lì vadano a trovare per ol- 
traggiarli, e dar loro delle pugna, quan- 
do non moleftano altrui ; io non ho fena- 
to dir mai : oltre che '1 Caro non fi fpac- 
ciò mai per poeta, e non ha parte alcu- 
na, che meriti d' effer fchernito e mal 
menato da un voftro pari; con tutto ciò 
gli avete fatto, e gli fate tuttavia carico, 
e non tanto che non vi pa ja di far male ; 
vi bada ancor l'animo di riprender quelli 
da chi ne fiete riprefo. Or vegniamo a 
quella voftra loica , con che ve ne difen- 
dete, e ve ne feufete . La prima cofa vo- 
lendo voi inoltrare, che a torto ne fiate 
riputata prefuntuofo e ignorante ; argo* 
menta te per modo, che' non lo provando, 
lo provate più che fé lo provafte,, per- 
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ciocché fillogtzzate cèsi, Io Jleffb confeffb y 
ciré le mie oppqfi^ioni fono ciance: cmofco, il' 
hr poco Malore : /' bo fatte contea mia vogHas 
io ferino ^ ialF amico , che, non le moftri per 
mie^ adunque tutti voi che le dannate , com- 
mendate il giudizio mio: adunque fiate dalla 
ma parte: adunque a torto venite in queft* 
parere , tJP io fia un prefuntuofo e ignorante* 
Puttana gatta, ù che argomenti fon que- 
lli? di malva, di mercorella, o di che al. 
tro? jperciocchè non anno né dello ftretti- 
vo, né del folutivo, è io per me non mi 
fento muovere ad altro, che a ridere. Il 
triedefimo farebbe a dire, Io fono uh tri- 
fio, ma conofeo le mie triftizie; e V ho 
fatte per compiacere all'amico:- e non ho 
caro che Sano pubblicate ; adunque fenza 
ragione me ne riprendete • Se quelli fillo* 
gii mi conchiuggono ; barocco , e Barbara , 
e tutti gli altri fuoi pari , fon zughi • M j 
effi, che fanno cacciar gli argomenti me- 
glio di vói , dicono i che a- volere che que* 
ìli * facciano operazione , bifogna , che v' àr« 
recchiatè bocconi: e che vi fi arrovsfcinp 
sddofib in quefto modo. Voi medefimo co- 
wfeete , che k voftre opposizioni - fono 
ciance; tfdutnqus leggiermente F av"ete f*- 
*te: conofeete il lor poco ; valore ^ àHuii* 

njue temerariamente V oppojiefte : avete 
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proibito, che fi moftrina per voftrc; odon* 
qué. malignamente avete proceduto ,- tiran* 
do il faffo e afcondendo ia mano* Dite 
che l'avete fatte malvolentieri: diftingue* 
te, fé avete penfato di far male, o bene-; 
fé bene; lo. feri ver, che non fi. mdftrino* 
è debolezza, fc mefehinità r e forfè invidia, 
privando il mondo de' frutti della dottri- 
na e del giudizio voftro : .fé male; di* 
ftinguete un* altra volta ; o dite il vero, 
che r abbiate fatte contra voftra voglialo 
nò : fé vero ; Cete incontinente , e 1 male 
abituato nel mal dire: fé fìngete; fietc 
un'altra volta maligno e foppiattone. Se 
dicelle, io le chiamo cianciò per mode* 
ftia, ma l'ho per vere; avvertite, the qua 
giace la lepre : quefto voglion dire quelle 
tali perfone che v Vanno per ignorante ; 
perciocché per le riprove, che fi* fon fatte, 
fi vede, che fon falfiffime • Il non faper 
poi, che fiano tali, è ignoranza; il * voler* 
le con tutto ciò difendere, è infolenaa e 
©Binazióne; e 1* opporle contra la verità, 
è j calunnia e presunzione • Non èsprefiin- 
zione ancora a volfer fare il maeftra di 
quello che voi non fapetè? a moftrar *U 
faper voi, con dir , che gli altri- non fa p. 
piano? a riprender gli altri tatti ; t efai- 
tar voi folo? non è una ignoranza finiflU 
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ina a non conofcere , che quelle voftre ra- 
gioni non fon né Uriche, né politiche?, a 
non fapere, che non fi deve difonorar al- 
tri , per onorar fé ? a non avvedervi che né 
anco gli ftranj fi debbono offendere, nelle 
cofé di momento , per compiacere agli 
amici (come voi dite) di ciancie? Adun- 
que non a torto s' è venuto in quello pa» 
rere , che fiate degno de 9 titoli , che vi fo- 
no flati dati : adunque non fi ftà dalla par- 
te voftra , adunque non fi commenda il vo- 
ftro giudizio, e fé pur é degno di com- 
mendazione; è folamente in quello, che 
voi le conosciate per ciancie, e non che 
le facciate . La loica , e 1' etica degli al- 
tri, cònchiuggono così; fé le voftre dico- 
no altramente, io credo che bifognerà la- 
fciar gli argomenti da parte , e por mano 
ai cerotti : perché il voflro male é nel ca- 
po, e non nelle natiche. Ma voi dite di 
Far Quello chi fanno gli altri tutti . ]£ quali 
fono quelli tutti? voi folo? o voi coi vo- 
ftri difcepoli ? o coi voftri pari ? Quella 
canzone è fiata letta, lodata, e approvata 
{fecondo che voi medefimo avete intefo) 
da. ognuno, é fiata tradotta, commentata, 
e mefla fino in mufica da molti: voi folo 
Cete flato quello, che l'avete dannata, 
malmenata , e annullata del tutto , cosà 
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chiariate voi far quel che fanno tutti) gli 
altri? Specificate di far come gli altri in 
quello , che Tutti danno giudizio di qualunque 
cannone , dì qualunque forte efea di nuovo nel- 
le titani degli uomini. Si; ma gli uomini 
da bene giudicano, non prefumono: emen- 
dano , non imbrattano : pungono , non isfre- 
giano la gente: fé biafiman quelli; loda* 
no quegli altri: e in parte gli lodano, in 
parte gli biafimano : fentendone bene , o 
male , fecondo la verità , non fecóndo i 
capriccj , o fecondo le paffioni. Voi biafi- 
mate fempre ogni cofa, e d'ognuno: fen- 
tite a rovefeio di ciò che vi capita innan- 
zi: pigliate a perfeguitare , così gli fc rit- 
ti, come gli fcrittori: vi puzza nnalmen- 
te tutto quel che vedete di tutti gli al- 
tri, e puzzolentemente ne fcrivete, e ne 
parlate .Evi pare , che quello fia fare co- 
me gli altri? Quale uomo è al mondo (dite 
voi ) tinto di lettere , e avveggo a leggere , che 
non faccia così ? E io vi dico , Qual uomo 
è al mondo tinto di buone lettere, e di 
buoni collumi, che lo faccia? e fé. lo fate 
voi, è perchè non fietc né littcrato, né 
coftumato , e la tintura , che voi dite , non 
è di lettere; è di fgorbj: è di fpiegaccia- 
menti: è di non nulla, perchè nulla fono 
le fallita, le bugie, e le fofiflérie, quanto 
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al fapere. E quanto ai coltami è tintura 
<T invidia , tintura di rabbia , tintura -ài 
bava del diavolo . Oltre a dire , Io ho 
fatto quel che fate tutti voi, dite anco* 
ra, Io sa delle cofe che voi non fapete. Que-« 
fto è un paffo degno di gran meditazio- 
ne. £ prima, io non intendo, chi fiaaa 
qucfti Voi, a chi rivolgete il voftro par* 
lare : né con che fenfo l' abbiate detto j 
ma non è però , che in tutti i fehfi , e ia 
tutti i modi , non mi paja , che voi voglia- 
te dir una gran cofa, perciocché fé quefta 
voftro fapere è di cofe, che non fi fanno* 
dagli altri , credo , che non fi trovino in 
rerum natura; q non fi trovando, tm\ par. 
gran cofa , che le fappiate voi folo . E «fé 
pur è delle feienze, che fi poffano faper 
dagli altri, e parlate a quelli fola mente, 
che vi fono intorno; troppo gran modeftiaj 
mi parrebbe la voftra, a contentarvi di fa* 
per qualche cofa pih di coloro, che impa-' 
rano da voi: eflendò che vi prefumiate di< 
fapeme tanto' piìi dei fette fapieiiti ; quan-* 
to voi, che vi tenete . l'ottavo, verrette 
ad aver la fàpienza voftra per aggiunta al- 
la loro. Se intendefte Voi, per quelli, * 
chi volete , che. quelli voftri fcritti venga- 
no iti mano (folqndofi prefupporrcp in que- 
fti cafi , che fi parli a chi legge ) e che 
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vogliate intendere per>J^i } tutti iq univety 
fole , comprendendo ognuno ( cgtne più. qua* 
dra alla profeffione che voi fate ) grande 
roedefimamente /e (terminata ppfa f)arebb§ 
quella che .voi diìrefte, e noi* credo- che. 
baftaffe di chiamiarl^ prefunzione , tanto ; tra-t 
paffa di gran lunga i termini del . pre- 
fumer di fé. Sitchè parendomi quella uU 
tima troppo abominevole a tutti; la pri- 
ma aflblutamente irftpoffibile ; e la fecorn 
dà troppo incredibile' a voi; io mi fona 
andato immaginando, fé per avventura pò-, 
tfefté *ver detto; Io so delle cofe $ che notf 
fapete voi, in quel fenfo, che di fife $ocra-> 
te, Una cofa so, che non so nulla, £ chq 
vogliate dire , Ip so di nop ^ fapere : il, 
che non fapete voi altri , the mi credete :„ 
perchè v'immaginate, ch'io fappia. E anca 
quello mi parrebbe .gran fcofa , che foffa 
ufeito di bocca a voi ; puf k Verità ha. 
una gran fòrza , perchè fehza dubbio .dicen- 
do gialla' parte yoftra dirette il vero , che, 
non fapete , e potrebbe effer vero , che non 
fi fapefle da quelli, infelici , che fi credo-» 
no, che fappiate- Ma perchè gli altri tut- 
ti , che anno punto di fapere , lo fannot 
beni Aimo ; voi non potrefte aver detto il 
più bel tratto di quello , di faper voi* e; 
di non effer faputo dai voflri, che voi noa 
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lappiate . E quanto al creder dell 9 univerfa- 
le, farefte del voftro non fa pere tanto più 
certo , che non, fu Socrate del fuo ; quan- 
to egli fé ne rifolvè da fé fteffo, e non 
»li fu creduto dagli altri ; e voi ci avre- 
te il teftimonio e la credenza degli altri 
tutti. Ma io mi rifolvo all' ultimo, che 
voi vogliate intendere quella voftra fapien- 
za alla Cartel ve trica , e non alla Socrati- 
ca, rifeontrandofi quella voftra gran pre- 
funzion di fapere affai, con quel che ne 
dice ognuno, e con quel che ne fcrivetc 
voi fteflb negli altri luoghi. Notate voi 
che leggete, le parole, che quello uomo 
fputa di fé, in perfona di quel fuo faceto 
Gramaticuccio , che fono quelle proprie , 
d'aver Cento liti granaticeli in Parma , in 
Bologna , in Firenze , in Ferrara , in Vinegia y 
in Padova: E che i fuoi ^fwerfarj fono i 
Niigpljj i Luigini, i Corradi, i Varchi, i 
Vittori, i Pigni, i Giraldi, i Ricci, i Dol- 
ci , i Rufcelli , i Manuzi , i Robertelli , i 
Fagiuoli, i Speroni , e altri affai. Avverti- 
te, quando feufandofi di non aver mena- 
te le mani addotto alle cofe del Caro , 
foggiunge, E m'era ufeito di mente di farlo 
per le molte brighe di lettere f rielle quali tut- 
tavia mi vò ravviluppando, mentre procaccio 
con ogni mio $forq> dì cacciar V ignoranza da* 
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gli • intelletti degli uomini della prefente efcì, 
benché , come chiaramente m % avveggo , * che che 
fi fi a di ciò la cagione , m' affatichi indarno. 
Mirate quanto vento, quanta impudenza, 
e quanta pazzia fono in quelle parole; e 
fé da quefte fole non fi può fermamente 
rifolvere, eh* egli fi tenga il primo favio 
dell' univerfo ! Guardate come egli allaga 
del fuo fa pere tutte le piti famofe Città d* 
Italia: come fi mette innanzi, a guifa di 
pecore, una fchiera di tanti famofi e ono- 
rati valent* uòmini . Sentite con che vele- 
nofa ironia deprime loro, nominandoli nei 
numero del più: con che gonfia diminu- 
zione efalta fé . Confiderai alla fine , quan- 
to gli par di ' fapere , quando lira pazza 
quelli che fanno tanto, e quando fi van- 
ta di rimetter la fapienza nel mondo. O 
intollerabile , o ftomacofa , o moftruofa iru 
folehza ! £ quando ben voi folle veramen- 
te qual vi tenete; e non folo fapiente, 
ma lo Dio fletta del fapere; vi par che 
voi dovette dir quefte parole? Un uomo, 
che fé ben non ha cervello da uomo, ha 
però la fronte, ha gli occhi,, ha il nafo, 
ha la bocca , e 1* altre parti ( per contra- 
fatte che fiaho) almeno della fpezie urna- 
ria ; s' attribuifee da fé medefimo di fa- 
per piìi di tutti gli altri uomini: e lo 
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dice agli altri; e lo fcrive di tua man 
propria: e non (blamente non fé ne ver* 
sogna; ma ne difpregia e ne fchenù- 
fce quelli che fanno veramente ; e ii 
trovano de' mocciconi e de'babbuafii, che 
lo ftanoo a fentire , e che gli credono. Che 
forte di cecità, o d'inganno, o d'incanto è 
quefto ? che nova maniera di. Capere , e di 
credere è venuta oggi nel mondo ? Ma io 
vorrei pure, che voi mi dicefte una volta, 
quali fon quelle cofe che voi fapete ? quefte 
eh' avete fcritte forfè ? quefte bamboccierie , 
quelle porcherie, quefte pidocchierie doman- 
date voi faperc ? O infelice voi , che le fa- 
pete : infelici . quelli , che l'imparano da 
voi: infelici voi, e loro, che non le difirn- 
parate, non le dimenticate, e non vi git- 
tate via infìeme con effe. Ma pognamo, 
che quefto fia un faper nuovo, e non co- 
nofeiuto fé non da voi , e che fia qualche 
tofa , come è nulla ; a che è egli buono ? 
ad infegnare? dunque chi dice, che altri 
non sa , vi par che infegni , e che moftri 
di faper egli? a dilettare? sì certo, con 
quefto bello fcrivcre , e con sì belle cofe , 
che voi fcrivete; a giovare? a che? fé non 
inoltrate cofa alcuna: e a chi? fé offendete 
e disonorate ognuno : a, onorar. voi forfè? 
e come?, con chiarire il mondo, che voi 
. . ' Ce- 
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Citte uh fofiftuzzo , un fantafticuzzo , uno 
arrabbiatello , che con tanta vanità , con 
tanta impertinenza , e con tanta oftentazion 
di voi procurate il biafìmo degli altri, e 
la voftra vergogna ? Mi fi dice , che tutte 
quelle male condizioni ricoprite col velo 
dell* ingenuità e della libertà del dire, fa- 
cendo profeffione di dir la verità , fenza 
guardare in vifo a perfona * Quanto a que- 
llo, fé verità foffe quel che voi dite; vi 
fi farebbe buono, e anco fenza eflcr veri- 
tà, pur che foffe parere: e anco mal pare- 
re, quando foffe detto con qualche fonda- 
mento, con qualche modeftia: rimettendo- 
vene in qualche parte: dicendolo con buo- 
na accafione: con qualche onefto appicco: 
come fé ne fotte ricerco da q'ualch' uno, a 
chi s* apparteneffe : e anco non ricerco , fé 
averte qualche intereffe col Caro , o d' ami- 
cizia , o di nimicizia almeno; fé avelie 
fcritto a lui per avvertimento , per offizio , 
perchè non prefumeffe di fé: che in qua- 
lunque di quelli cafi, potrebbe in qualche 
modo calzar la libertà del dire j or auda- 
cia , in cafo di nimicizia • Ma la cofa non 
iftà così , perciocché 'I Caro non vi offefe 
mai , non v* ebbe in niun tempo né per 
amico, né per nemicò; né anco per cono- 
scente , o per cdnofciuto , né di villa , né di 

O 2 no- 



zia BURATTO. 

nome , né pur d' cffere ; e non ha bifogno 
né di ricordo , né d* avvertimento , né di pa- 
rer voftro , fé ben lo riceve , e lo ricerca 
da ognuno , e fa capitai di tutti . Avete 
fcritto le voftre ciancie contra lui, non a 
lui, non perchè a lui foflero moftre; ma 
fecretamente ad altri : con efpreflb divie- 
to che non fi inoltrino, e non fi dicano 
per voftre ; fegno chiariffimo , che V avete 
fatto , per calunniarlo , e difgradarlo nell* 
opinione di quelli che credono alla dottri- 
na voftra, la quale, fé in voftra confcien- 
za é fai fa ; perché la fpendete in biafimo 
d* altri? fé la tenete per buona ; perchè co- 
mandate, che fi celi? Dite quefte cofe, non 
per pareri ; ma per oracoli , veri , affo] ufi , 
irrevocabili: e dite vanità, falfità, bugie 
efpreffe, e le fate dire agli buoni autori, 
eh 9 è peggio, parlando d'ognuno con im« 
modeftia , con veleno , e con ogni forte di 
mala qualità . Se un uomo tale fi deve dire 
ingenuo e libero; l'ingenuità e la liber- 
tà dei dire , non fono virtìi , perciocché 
quefte condizioni non fon giovevoli al mon* 
do. Ma perchè quefta ricoperta della liber- 
tà del dire , non bafta a feufarvi della ma- 
lignità voftra ; avete voluto farla feufabile , 
con un'altra malignità molto peggiore, che 
non è la ferri pi ice maldicenza, ingegnan- 
dovi 
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dóvi di perfuadere alla gènte , che voi Ce- 
te (lato provocato da lui; e come è podi- 
bile , che voi non vi vergogniate di dirlo , 
o di permetter , che fi dica , e che fi feri- 
va avanti agli fcritti voftri ; quando ( oltre 
all' efler (lato il primo ad ingiuriarlo ) non 
avete mai e e flato di caricarlo di nuove in- 
giurie ? quando egli flette più mefi , non 
che giorni , che prima non feppe , di poi 
non volfe pur moftrare d' eflere ingiuriato 
da voi? quando fuggì più che potette di ti- 
rarfi le voftre lappole addotto ? quando in 
fomma, voi, e gli voftri l'avete tolto a 
perfeguitare per modo ; che non gli è ba- 
llato né diflimulazione , né filenzio a levar* 
vifi d'attorno? Non vi fiete contentato di 
taflarlo folamente con la prima cenfura; 
che avete voluto feri vere, e riferi vere tante 
altre volte ; avete voluto poi , rivocando il 
voftro divieto , che i voftri fcritti fi fparga- 
no per modo che non prima vennero in 
mano al Caro, che ne furon pieni tutti gli 
ftudj d' Italia , e tutte le corti fi può dir 
di Criftianità . Da Bologna , da Lucca , da 
Vinegia , per fin di Francia fé ne fcrifle a 
Roma ; che egli non s 9 era ancor motto : 
e fé ne flava fenza farne pur motto : come 
quelli , che mal volentier entrava , e neflun 
tempo avea di ftare , in quelli intrichi . Ma 
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«gli non s' è mai tanto ritirato da volerla 
con voi ; quanto voi più fiete diventato in- 
fopportabile . Tutta Roma ha veduto , che 
egli fé n'andava riftringendo in fulle fpal* 
le , con animo di fopportare tutti i carichi 
ricevuti da voi ; quando certi voftri cagnot- 
ti gli abbajavano tuttavia d' intorno : rim- 
proverandoli la temenza e la tardanza di 
rifondervi, e vantandoli per tutto, che 
(mercè di quefta voftra gran fazione) il 
mondo fi fofie chiarito del poco fapere , e 
del poco valor fuo. Non fi fono meffi al- 
cuni , fino a pregar gli amici fuoi , che lo 
confortaflero , e animaffero a rifpondere? mo- 
ftrando che vi farebbe gratiffima quefta oc- 
cafione , di far vedere al mondo la grandez- 
za della voftra dottrina? E poiché alla fi* 
ne Ve flato rifpofto da fuoi difenfori tanto, 
che baftava a purgar le voftre calunnie, non 
fi curando egli di poi che la rifpofta fi 
publicafle; non gli è ftato fatto intendere 
per voftra parte, che ne pagherefte la (tara. 
pà del voftro, perchè* fi mandaflero fuori? 
In quefto modo intendete voi d'effer prò* 
vocato da lui ? D così la intendeva ancora 
la ferva del Molza, quando riprèfa d'aver 
detto villania alle vicine ( ancora che fof- 
fe ftata la prima a muovere) fé ne feufa- 
va , cori dire , che rifpondeva . E non è 

gran 
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gran fatto, che ancora in quello l'inten- 
diate al contrario , come nell' altre cofe * 
ma doverefte pur vedere almeno, come la 
intendono gli altri , e con quanta abomina- 
zione è (lata da tutti ricevuta quefta im- 
portunità , quefta impudenza , e quefta in- 
iblenza voftra, e quanta compaffione anno 
tutti fentita degli difpregi , degli fcorni , e 
delle perfecuzioni ,. che da voi, e dai vo- 
ftri fi fon fatte al Caro. Non avete in- 
tefo lo fdegno , che fé n è prefo ? i no- 
mi , che n' avete acquiftati ? il caftigo , che 
ve n' è dato univerfalmente da tutti ? e '1 
rifentimento , che fé n' è fatto dai miglio- 
ri ingegni , non folo di quefta città , ma 
di molti luoghi d' Italia ? e da tali , che 
dal Caro non furon mai vifti, he cono- 
fciuti? fegni evidentiffimi, che quefti vo- 
ftri modi difpiacciono ad ognuno ; leggete 
le cofe , che ne fono ftate fcritte : appet- 
tate quelle , che fé ne fcriveranno in verfi , 
in profa: e nell'una lingua, e nell'altra; 
che fe'l cervello vi tornerà ne* fuoi gan- 
gheri mai ; fé avrete occhi , e orecchie da 
fentirle, e vederle; non folo doverete non 
efler più vago di mal dire; ma vi vergo- 
gnerete di comparir più fra gli uomini: e 
defidererete anco di non più vivere. 
Ma voi che fiete in tutto di natura di 
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cane , non pur avete i denti aguzzi per 
morder altri ; ma vi trovate anco una pel- 
le tanto dura, che non temete de'morfi, 
che fono dati a voi ; né anco vi vergo- 
gnate della mordacità, né degli altri vi- 
zii, che- vi fi rimproverano: perchè anco- 
ra la faccia avete canina, e per quello la 
volete con altri, fé ben altri non la vuol 
con voi; perchè fiete anco in quello di 
canina qualità: perfeguitando maggiormen- 
te, come fanno i cani , quelli che più 
vi fuggono, e però la gente s'è rifoluta 
di far teda: e di darvene una buona fpel- 
licciata; e non vi varrà l'avvilo, eh' avete 
prefo, di far come quei martini da peco- 
re , che mordono i viandanti , e poi fi vo- 
gliono falvar col favore de 9 pallori: ino- 
ltrando, che fi vada lor contra , non per 
difenderli dai morii loro; ma per aflalir 
la lor mandra . Dico quello, perchè, non 
sì torto avete cominciato a toccar delle 
picchiate, che abbajando d' un 9 altra voce, 
tentate di perfuadere ai voftri cittadini, 
che '1 caftigo , che ve ne viene , rifulta in 
biafimo e in difpregio loro : come fé an- 
cor efli foflero tenuti d* approvare , e di 
feguir gli errori, e le pazzie voftre: e te- 
ner mano alle villanie, che voi fate a 
perfone , che fono pur onorate e (limate 

da- 



i . 



BURATTO. 217 

dagli altri, e anco bene affette verfo di 
loro; perciocché il Caro (come fi sa per 
ognuno) ha Tempre tenuto e tiene amici- 
zia e fervitù con molti (ignori e gen- 
tiluomini della città voftra : e non fu mai , 
che faceffe altro che onore, e fervigio a 
qualunque fi fia di loro . Ora che egli fia 
così mal concio da voi, e così immerita- 
mente ; né noi , che lo rifcotiamo dalla 
voftra rabbia, fumo lupi: uè effi, che vi 
conofcono , vorranno effer cani , come voi 
fiete , non dovendo volere , che la maldi- 
cenza e T infolenza voftra , fia tenuta in- 
civilita e ruftichezza loro; anzi prefuppo- 
gniamo , che fia lor caro , che ne fiate pu- 
nito, perchè i modi che voi tenete, non 
acquetano punto né di benivolenza , né 
d'onore alla voftra patria: e la dottrina, 
e i coftumi voftri, fono di troppo grande 
infezione alla fua gioventù. SI che, con 
lor buona grazia, e di lor confenti mento , 
vi fi dà quefto carpiccio : il quale intendia- 
mo , che fia tutto voftro , e fé non lo me- 
ritate , non vaglia ; fé vi gioverà poi , non 
lo so, perchè fé ben le cofe dette, fon 
vere , e note , e affermate da ognuno ; voi 
fiete però tanto cieco, e tanto oftinato, 
che non le vedrete , e non ve n' ammen- 
derete • E con, quefta cecità , e con que- 
lla 
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ftà oflinazione delibero di lafciarvi : per- 
chè non fon granchj da trarli fuor con 
le mani, né col frugatoio; fono di queir 
oftreghe abbarbicate e petrificate infic- 
ine , che gli fcarpelli ci bifognano per 
diftaccarle; né manco fon materie da cer- 
lì e rie : perchè fon sì dure e sì graffe , 
che fé non fi peftaffero prima , non paf- 
ferian mai per buratto . Però ponendo 
qui fine, così alla/ cernitura , come alla 
cerca; non mi par da far altro > che met- 
tervi innanzi quello che s* è cavato dell* 
una e dell 9 altra ; e ragionare un poco con 
voi, fé quelle vi pajon cofe, da farvi te- 
ner dagli altri, quel che vi tenete da voi 
fteffo; e dall'uri canto, vedete, che grac- 
chioni fon quelli : e quanti fé ne fon ca- 
vati d' un fol bucolino di quello vofltfo fa- 
pere , che fa ( come fi dice ) la barba di 
{loppa ad Ariftotile; vedete, dall'altro, qui 
la madia, fé c'è punto di farina; guarda- 
te poi , che crufea è quefta : fé vi fi feor- 
gè altro che gufej fchietti di certi pochi 
granelli * e quelli marej ,» tignati , e bufi 
tutti; accompagnati con fufcelletti, lappo- 
lette, e cotali altre triftiziuole; fentite poi, 
còme sa di rifcaldato, e d' aceto fo infieme: 
e per gentilezza annafate quefta metà di 
gatta; e contate i cacherelli di forici, che 
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vi fono ; vorrei che mi dicefte ora a che 
vi par buona: perchè riè polli, né paperi 4 
né porci ne vorranno. Ma fapete quel che 
ne farei , s'io fofli voi; uria bozzima di 
tutta infieme: e intridendone parte con ci- 
matura de'voftri ghiribizzi, come di loto 
della più fina fapienza che voi abbiate, a 
intonicherei il voft^o vetro: e con effo lam. 
biccherei il rimanente tante volte ; che 
n' ufciffe alla fin qualche cofa ; . perchè in 
fomma io non n' ho cavato altro che quel 
che avete veduto: e una rifoluzion di più, 
che voi non fappiate niente di buono; ma 
che per parer di fapere affai , con certe vo« 
Are alchimie cabaliftiche , cori certe opi- 
nioni paradoffaftiche , con certe allegazioni 
fantaftiche di Tretz , e di cotali altri no*» 
mi, da fpaventar quelli che ammirano le 
cofe che non fanno; diate loro ad inten- 
dere , che voi . fiate un gran favio , un gran 
dotto, e un grand' uomo in ogni cofa; e 
credo ancora , che ve lo crediate da voi me* 
defimo: cofa ch'io non faprei dire, che fok 
fé altro che una gran pazzia, e una gran 
prefunzione, e di quella di terzo pelo, per* 
che non liete neffun di quelli: e non vi av- 
vedete di non eflere: e mvx volete, che fia 
niuno altro che voi; il che non fo come fi 
Aia nel voftro cervello; ma nel mio, e in 
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quello della più parte degli altri , non entra : 
che dall' un canto voi prefumiate di Caper 
tanto: e di faper anco quel che non feppe 
Ariftotile : e dall' altro , che da tanto fa- 
pere e tanti fludj, voi non abbiate cava- 
to un poco ( non dico di quel fopr' uma- 
no , che ne cavano gli altri ) ma non so 
che di civile, che vi badi , per non ufcir 
dell' uomo . E peggio , eh' abbiate tolto per 
imprefa , di far che i vizii fiano virtù : e 
che'l falfofia verità; e in quello propos- 
to potrei dir di gran cofe e abominevoli 
delle voftre opinioni ; ma io vi replico , 
che non voglio entrare ne 1 criminali , in- 
tendendo , che quella mia fia per ora piut- 
toftò una riprenfione , che una accufa : 
e fedamente di quelle cofe che fi pu- 
nifeono col biafimo , non di quelle che 
fi cafligano con la pena . Imperò non 
ufeendo delle lettere umane, mi batta che 
fi fia veduto , come la dottrina vofìra può 
efler buona: che quando buona foffe, di 
neceflìtà né feguirebbe , che la vera fofle 
falfa , e che tutti i più vatent 1 uomini del 
mondo foffero flati ignoranti, perchè tutti 
fon pieni di quelli , che ( fecondo voi ) fon 
errori . E vorrei , che voi mi dicefle in 
confeienza voftra, qual di quelle due cofe 
dovemo piuttofto credere , o che Omero , 
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Virgilio, Orazio, A ri Itoti le, M. Tullio, 
Demetrio, Quintiliano, e gli altri autori, 
e precettori buoni , così dell' altre lingue , 
come di quella, in comparazion del Caftel- 
vetro , fiano cavalli , buoi , bufali ,< fomari , 
caftroni , e pecore tutti ; o che il Cartel ve- 
tro, a comparazion loro, fia un moftro di 
tutte quelle bcftie infieme ? E così de' co- 
ftumi, quel che s'ha piuttofto da penfare, 
o che la vanità, la malignità, la morda* 
cita , T invidia , la bugia , la sfaccitudine 
non fiano vizii: o che voi, ch'avete tutte 
quelle cofe infieme , non fiate virtuofo ? Il 
dover (fecondo me) vorrebbe, che'l buo- 
no e 9 1 bello in uni ver fa le foffe quello , che 
è già Inabilito da tutti, che fia: e che i 
dotti e i buoni s' intendano quelli , che 
per tali fono avuti, o da tutti, o dalla più 
parte, o dai più, o dai migliori; e fé que- 
fio è , io mi contento di quel che in tuN 
ti quelli modi fi giudica, che fiate voi, e 
che fiano i fopranominati valent' uomini ; 
e fé per quella via l' intendete ancora voi , 
dicendo e facendo altramente , non Cete 
prefuntuofo e maligno per elezione? e di- 
cendolo e facendolo in conformità di quel 
che fentite , non fiete matto per natura ? 
In quello modo ultimo credo io che fia 
veramente , perchè veggo , che le voftre 
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immaginazioni non fono come quelle degli 
altri uomini ordinarli , veggo , che i libri 
non parlano a voi , come agli altri , e che 
non avete, come gli altri , il vero per ve* 
ro, e le virtù per virth; perciocché, fé 
ciò non foffe , non farefte tanto apertamen- 
te profeffione del falfo , e del vizio , come 
voi fate; del falfo, vedendoli apertamente, 
che volete effer conofeiuto per fofifta , e 
per parere un nuovo Gorgia , v* offerite voi 
fteffo di ridirvi fopra quefta canzone , e di 
moftrar il contrario di quel eh 9 avete detto ; 
di che fegue .di neceffità , che o veramen- 
te avrefte detto il falfo prima , o che lo 
dirette poi ; del vizio , perchè fi vede , che 
vi compiacete dei difetti , e dell 9 infamie 
voftre: godete di dir mal di tutti: non 
vi curate , che fé ne dica di voi : vi ride* 
te delle rifa, che fi fanno le genti de' fat- 
ti voftri : vi nominate da voi medefimo 
per Gramaticuccio ; e quel che maggior co- 
fa mi pare, è, che effendo voi (lato per 
quefta voftra nuova fapienza aflbmigliato a 
un barba Janni; intendo, che v'avete appro- 
priato un fuggello e una imprefa folennif- 
iìma di quello animale ; cofe , che manife- 
ftamente conchiuggono , che voi non fola- 
mente eleggete, ma* vi vantate d* effer quel- 
lo che voi fiete, e dir quel che dite: 
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fegno chiariflirno, qhe vi par tutto bene; 
che altramente non l' éleggerefte , e non ve 
Be vanterete; e fé quello è, veggo che 
può ftar anco fecondo il cervel mio , e in* 
immagino, che v' intervenga appunto, come 
quando uno fi reca diftefo in terra col ca- 
po in modo , che le città fi veggono in 
cielo, con le torri in giìi; ,e'l cielo fi ve- 
de dove era la terra, col iole che riguar- 
da ia sii; e di qui viene, che la bugia, 
vi par vero, e le virth vi pajon vizii, e 
credo che i difeorfi , e le risoluzioni voftre , 
fecondo la pofitura del capo , (cambino lo- 
co ancor effe: e che quelle, che ordinaria- 
mente Hanno di fopra, vadano a baffo; e 
quelle da baffo vadano di fopra • Quando 
così Aia; non fenza mifterio fiete (lato 
meffo alle mie mani , perchè vi buratterò 
la teda per modo , che torneranno forfè 
un'altra volta al folito loco, fé poffibilc 
è però che tornino mai. E per cominciar 
quella cura , lafciatevi pigliar prima peri' 
orecchie , alzate . quello voftro tefehione , 
guardate jora , come le cofe fiatino; non ve- 
dete , che i campanili vanno allo'n sii? 
vedete il Sole in alto ? o tenete la sii 
li occhi , che vi parrà , che V altre co- 
<e fiano qua gite baffo . Non vi pare? 
non v'accorgete ofca v che. tenendo il ca- 
po 
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pò in quel modo, il mondo flava al con 
trario del voftro cervello , e'1 voftro cer- 
vello al contrario del mondo ? Sì , direte 
voi ; ma non mi mette conto , perchè do- 
ve prima mi pareva di faperc e d'effer 
qualche cofa, e che gli altri non fa pe fie- 
ro e non foflero nulla j ora veggo , che fan- 
no , e che fono gli altri , e non io • State 
faldo , che Cete per la via di guarire ; io so , 
che vi par così : ma qui ftà la voftra medi- 
cina, che paja a voi quel che pare a tutti; 
non fapete di quanta importanza fia quello 
comun parere, che quando ben forte favio, 
vi metterebbe conto quafi di non efiere , 
quando non parefle agli altri ; non avete ) 
intefo dire di quel vero favio , il qual ve- 
dendo , che per una certa pioggia , tutta 
lp fua terra era impazzata , e che teneva 
per pazzo lui , il qual folo all' afeiutto era 
favio rimafo; eleffe cTufcire a bagnarli di 
quella pioggia ancor egli , e impazzar da 
Vero : volendo effer piuttofto pazzo con tut- 
ti, che tenerli favio da lui folo? Il mede- 
fimo dovete far voi , e lo farete tanto più 
faviamente di lui ; quanto egli , di vero 
favio, diventò pazzo; e voi di vero paz- 
zo , diventerete favio . O venite qua ^ la* 
feiatevi piovere addoffo tutto quello , che 
dice la gente; che ad una lavata di capo di 

que- 
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quefta acqua , ficte guarito . Notate quel- 
lo che vi dico io , che vi pajono (opra 
di confenfo d' ognuno . Voi non fapete nien- 
te di buono , * e fé penfate che gli altri 
credano che voi Tappiate ; v' ingannate 
da voi fteffo , a perfuadervelo : e v' ingan- 
nano gli amici voftri , a non dirvelo , e 
tanto piìi , fé vi dicono il contrario ; e fé 
lo fanno , perchè non vi conofcano, ancor 
efli non fanno ; e fé vi copofcono , e ve 
lo danno a credere, vogliono la feda de' 
cafi voftri . Se crejlcfe~dr efTer itenuto d* af- 
fai , per volerla con ognuno ; quefta è te- 
merità , o come voi dirette , tracotanza , e 
ay verrà v vi come al ìtópo/che vedendoli aver 
V unghie , come le gatte , fi mife fra lo- 
ro, e fu mangiato; fé cercate onor per 
quefta via , fate come colui , che per ono- 
rari], volle portar la mitra, e farfi fcopa- 
re, per dar piacere alle brigate: e come 
quell'altro , che per effer nominato, abbru- 
ciò quel tempio; ma quefto fino ad ora v' 
è meglio riufcito, che a lui, perchè egli 
ne perde il fuo nome di prima : e voi n' 
avete acquiftato il voftro Rinome; percioc- 
ché ne fiete balzato in parecchie operette: e 
balzerete nell' altre , che faranno dir di voi 
almeno per tutto queft'anno. Ma per l'or- 
dinario , voi . vi affannate per procurarvi 

P ver- 
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vergogna , perchè fi fa , che la pih fritta 
rota del carro è quella che cigola; fi fa 
che T ufanza delle donne poco anefte è di 
pubblicar per difonefte quelle che fon da 
bene ; e fi fa , che medefimamente quelli 
che non anno parte da poter efler lodati * 
uè (limati effi, cercano di biafimare, e di 
fchernir altrui. Voi per parer Angolare i n 
ogni cofa, non vi curate anca in ogni 
cofa di tenere il contrario degli altri; per 
moftrare i feftuchi negli occhi di quello 
e di quello * fcoprite le travi eh' avete 
ne 9 voftri ; per vaghezza di litigare , prò* 
ducete teftimonianze e articoli contra voi ; 
e fate come il tordo , che da fé fteflb fi 
caca Ja pania contra; vedetelo , che dall' 
oftentazioni, e dalle parole voftre medefi- 
me fi cava, che voi non avete, né cotta- 
mi da uomo : né dottrina buona : né lingua 
naturale: né difcrezione: né giudizio: né 
pratica di fare : né autorità delle cofe fat- 
te; e quel poco, che fi vede del voftro, 
dà faggio di quel poco e cattivo, che voi 
fapete; e di quel che fletè- Or donde ca- 
vate voi le fentenze che voi date, gli 
efanoini, gli arbitrii, le derilioni, le con* 
dennagioni che voi fate delle cofe del Ca- 
ro ? donde quelle del Flaminio ? donde 
quelle del Bembo ? e di tanti altri , e ta- 
li* 
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li, che vi menate così fprefczatamente per 
bocca? Ma che piìi? di M. Tullio, e d* 
Ariftotile, e alla fine (come intendo) d* 
ognuno ? donde , per voftra fé , fé non dal* 
la prefunzione, e dall'umore, che fi fon 
detti, congiunti con una leggieretza , e 
con una malignità che è voftra propria? 
E quella fia per la prima fcoffa di capo, 
che vi fi dà , per tentar di ridurvelo al 
fuo loco : e per una lavata così alla graf- 
fa, di quel più groflb voftro fuccidume; vi 
voglio adeflfo fare un poco di faponata per 
la forfora, che v'avete, di quefta voftra 
tignofa gramatica, fecondo la quale, in- 
tendo, che ancora dite, che i voftri non 
fono errori, e quelli del Caro sì. Se così 
è , farà dunque fa%ta in un altro modo , 
che non fono l'altre. Volete voi, eh* io 
vi dica, come la immagino, che fia? udi- 
te : come una di quelle tele d' aragni ben 
ben fottili, che Faria, il vento * e'1 Sole 
la trapalano: le mofehette, il polverino, e 
certi atomuzzi vi fi fermano: i paflerotti, 
i pipiftrelli , e i farfalloni , come fono i 
voftri, la (tracciano; e voi, che fiete un 
ragnatelo , in ógni modo vi ftate fu gen- 
tilmente a galla : - teffendo sì vaghi e sì 
fini lavori , come fon quelli * che fate : 
opere veramente degne del maeftro; afteti- 

V % de- 
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dete a compirle , perchè vi potrefte pigliar 
anco delle zanzare ; ma guardatele dalla 
feopa: perchè con una fola menata, ve le 
fpazza via tutte. Due altre pandette iti 
correzione , e vi fpedifeo . Voi dunque , 
voi che con tutto quel che potrefte fare, 
e dire, e menare, fiete folamente un ra- 
gnateluzzo da fratte; per molto, che vi 
fiate già gonfio, non fiete anco un rofpo; 
e per affai che abba jate , non farete mai 
pur un botolo; avete ardire di mordere, 
come i cani? di ruggire, come i leoni? e 
xli far del rinoceronte, e dell' elefante? Voi 
fiete quello , che la volete con altri , che 
con le mofche ? e dove la fondate ? fu quei 
voftri ftracci , che mandate attorno , pieni 
di muffa , di toffico , 4 di faftidio ? e con 
quefti modi credete di farvi , o venerabile, 
o formidabile alle genti? non vedete voi 
morbuzzo, che le perfone Vanno lafciato 
trafeorrere , per veder quanto fi fienaie que- 
fta voftra infolenza ? e che fiete lafciato ila- 
re per ifchifezza, per indegno, che 1* uo- 
mo vi guardi, e per vergogna d' impac- 
ciaci coi voftri pari ? che non vi recafte 
però in contegno , che vi fia fcritto da 
tanti , per rifpondere alle voftre fanfaluche ; 
io per me vi ferivo., non perchè vi Itimi ; 
ma perchè ho compatitone di certi criftia- 

nel- 
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selli, che vi tengono da piti, che da nien- 
te : forfè perchè v' efcono del coderinzo 
quelle fila così fottili: perchè vi fiete re- 
cato da voi fteflb in altura: e perchè fate 
i giri de'voftri labirinti fenza compatto. I 
poveretti non s' avveggono , che voi filate 
vifchio: che fiete corpo fantaftico: e che 
avete la matematica folamente in'profpet- 
tiva . E io perchè vi conofcano tale , ho 
voluto, con quella mia pennuzza, tagliar 
le fila maeftre , dove è ordita la voftra te- 
la . Gli altri poi faranno il reftante . A me 
bafta, che fiate veduto da preflb. Voi per 
voftro fcampo operate quel che vi pare. 
Secondo me , farete gran fenno , di ritirar- 
vi alla buca, perchè gli animaletti,* come 
voi fiete, quando fono colti allo fcoperto , 
fi fchiacciano coi calcagni. Né altro, né 
altro • 
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PASQUINO. 

IN quefto punto , Ser Fedocco ancor' egli , 
m' ha portato quel ilio fogno , citato 
dal Predella; ve lo mando medefi ma mente 
inclufo, e vi eforto a compiacerlo dell'in- 
terpretazione : poiché coftoro dicono , che 
non caverete cosi facilmente il fucco de* 
fuoi -miftcrj , come fate di quelli del Pe- 
trarca . Vorrei, che lo cacciatte fu quella 
voltra cervelliera di vetro, al fole: e che 
lo diftillafte tutto , come so che farete . 
Mandatemelo poi quanto prima in una am- 
polla , turato per modo , che non ifva po- 
ri, perchè defidero, con etto in mano, far 
conofeere a quelli zughi dì tromba mari- 
na , che differenza fia da lambicco a lam- 
bicco . State fano un' altra volta . 
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LODOVICO CASTELVETRO 

1 

Avendo intefo mefler Lodovico 
Fant' aguzzo , che voi fate l'Edipo 
dei mifterj del Petrarca; ho penfa- 
to, che farete anco facilmente il Daniel- 
lo d' un mio fogno ; e perchè ne defidero 
diligente interpretazione , ve lo fcriverò di- 
fiefamente : cominciando dall' occafion d? 
eflb . , Avete a fapere , eh' io fono uno di 
quelli , che fi vedano talvolta il cervello 
in fu le carte , e volendo a quelli giorni 
fmaltire un certo umore che mi fentiva 
nel capo y mi diedi a comporre una mia 
cantafavola : nella quale mi venne ufato 
alcune di quelle voci, che fono riprefe da 
voi nella canzone del Caro ; e già flava 
per mandarla alla mia Signora , quando 
comparfe la voftra cenfura : per la qual ve- 
dendo , che voi le Scomunicavate ; mi pofi 
di nuovo a fantafticare, per mutarle , ma 
tornandomi ogni altra cofa peggio ; all' ul- 
timo per iftracco , me n'andai con quella 
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immaginazione a letto; e dormendo, fctiza 
aver altramente cenato ( che non penfafte , 
che'l fogno procedette dai fumi dello filò- 
maco) mi parve d' effere in un gran pra- 
to, pieno di ogni fòrte d'erbe' e di fiori: 
a capo del qua! forgeva un colle, con due 
cime elevate ai cielo . Delle bellezze di 
quello loco , del fito , della ferenità , e del- 
l' amenità d'eflb; dell'acque, degli allori, 
de' cigni , dell' aquile , di non fo che caval- 
lo alato, e d'altre meraviglie che io v'ho 
vedute , e dei canti eh' io v' ho fentiti , non 
accade ora eh' io vi dica ; balta , che invitato 
dalla dolcezza del loco, me n'andava con 
molto diletto diportando per effo • £ aven- 
do in fui prato già detto, alcune mie ghir- 
lande tediate: vidi in un tempo non fo don- 
de, né come, comparir nell'aria un Cartel 
di vetro, il quale mi fi moftrò nel prima 
afpetto meravigliofo , e tanto più \ quanto 
pareva , che dentro foffe pieno di pitture , di 
(colture , di mufaici , e d' ogni forte d' or- 
namenti : e che di fuori rapprefentafle il pra- 
to , e '1 colle tutto , con tutte le fue bellezze . 
£ mirando ( come fi fuol far delle cofe nuo- 
ve) mi vi feorfi dentro ancor' io: ma con 
un vifo di maniera contrafatto , e con le mie 
ghirlande in mano sì mal compofte , che 
ne rimali dolente e confufo oltre crede- 
re, 



F ED OC CO. 



*33 



re -, e già flava per gittar via le ghirlan- 
de, e me fletto, per modo di dire; quan- 
do dal. colle, ch'io dico y mi vidi venire 
incontro un drappello di donne , celefti piut- 
tofty> , che mortali : guidate da un giovine 
di bellezza e di fplendore incomparabile : 
con due paggi appretto, l'uno de 9 quali una 
lira, l'altro un arco e una faretra dietro 
gli portavano . Dopo quelli , feguiva una 
Ichiera d' uomini , tutti venerabili, tutti 
togati , tutti o coronati , o teffenti coro- 
ne . Io così brutto , come pareva a me ftef- 
ib, ( per non efler veduto da loro piutto- 
fto , che per non vederli ) volfi fubito le 
fpalle per andarmene , ma chiamato da cer- 
te voci , che ufeirono di quella compagnia , 
di poi trattenuto dai primi , fui di mano in 
mano fopraggiunto , e circondato da tutti : e 
da molti anco di loro falutato , e umanamen- 
te raccolto ; ma io per ifchifezza di me ftef- 
fo , e per la vergogna , e per la meraviglia 
eh' avea di loro , attonito , e con gli occhi 
baffi , me ne flava fenza far motto . Il che 
/diede occafione a moki di voler fapere , co- 
me feppero alla fine , da me , la cagione del 
mio ftordimento. Intefa che l'ebbero, ri- 
dendoG tutti della mia femplicità , e del 
parermi efler così brutto; il giovine, col 
drappello più nobile più oltre pattando , 

a pie 
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a . pie d' una fontana y con eflb fi rìftrinfe 9 
t come fé gli altri cordato avuto affle- 
rò ; il refto della fchiera , e fpezialmente 
alcune donne y e. certi valletti , che lor mi- 
niftri mi parevano , meco fi rìmafero ; e 
per ifcherzo piuttofto , che per meraviglia , 
a ruzzare , e a far de' vifacci intomo al ca- 
rtello fi mifero , e fra gli altri una . giovi- 
netta affai bella e di piacevol maniera 
( che mona Baja , fentj poi nominare ) quali 
per burla , mi venne appretto : e infieme 
con me vi fi volfe veder dentro, per mo- 
do j eh' io la vedeffi ; il vifo che le fece , 
non fu punto men bello del mio • ma dove 
io me n' era afflitto , effa fé ne rile : e riden- 
do guardava me ; e io guardava > òr lei , 
or me, ora ii.caftello, per accorgermi di 
quello che ciò fotte, con nuovo piacer d' 
ognuno, che mi rimirava,, palpandomi da 
me fletto il nafo , e '1 volto tutto con 
tutta la perfona , e trovando pure d' effere 
il medefimo di prima ; e eh' ella , e gli al- 
tri, che vi fi viddero poi, avevano le lo- 
ro proporzioni; e quivi f proporzionati , e 
(travolti parevano ; e che tutti nondimeno 
fé ne ridevano; mi diedi ancor 9 io. a ride- 
re delle lor rifa. Affittirà tomi poi di par- 
lare , or con quefto , or con quella ; e 
meglio confederando ; tatto mi chiarj dei 

fat- 
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fatto come flava ; perciocché dalia : trafpa- 
renza del. vetro , dal fuo fmalto , che di 
dentro gli mancava , dalla tortezza .delle 
fue linee, e dai ri fa Iti di certi fuoi ango- 
li sbiechi, che di lor natura diffidavano, 
riflettevano, crescevano, e diminuivano le 
vere fpezie delle cofe ; ritrafli , che F appa- 
renze di quefto cartello erano luflre,. gher- 
minelle , e traveggole tutte • Ma per dirvi 
quel che n' avvenne ; mentre che di ciò ri* 
dendo fi flava, eccoti, venire, come dai 
drapello mandato , un di quei due paggi , 
che fi fon detti , che feguivano il giovine : 
e quello fu quel dell'arco; giunto eh' egli 
fu , accennò , che tutti s' appartaffero , e 
dicendo: Quefto inganno, per ridicolo che 
fia , è giudicato dal facroflanto collegio , 
che rifiliti in diminuzione della maeftà Tua, 
e in difturbo dei fudditi di , quefto loco ; 
in un medefimo tempo cacciò mano air 
arco : e a colpi , non di faette , ma di 
certi bolzoni , che dalla faretra* fi trafle , 
percofle il cartello per modo, come fc ful- 
minato l'aveffe, o come fé una boccia d' 
alchimia flato foffe , che per troppo foco 
feoppiaffe; perciocché il cadere in. fui pra- 
to, e r andarfene in fumo, in fuono , e in 
pezzi y tutto fu in uno inftante. Era il fu- 
mo nero e denfo come . di pece ; laonde 

per 
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per lungo fpazio fi mantenne; ma fecondo 
che piU raro fi veniva facendo , così nell* 
aria , come nella terra , fi fcoprivano di 
Arane e di faftidiofc maniere d' animali : 
fi vide in alto un nugolo grandiffimo di 
mofcherini, di zanzare, di tafani, di vef- 
pe, di icardafoni, e di limili, elle tutti 

ri in picciol tempo fi dileguarono ; vide- 
ufeir delle fue buche un gran numero d* 
uccellacci : i quali volgendoli alla fine ver- 
fo ìl colle, fecondo che più vi $' appretta- 
vano , cosi mi pareva che di gheppi , e di 
piche, ch'erano prima, a poco a poco in 
colombe, e in cigni fi trasform afferò; vidi 
appreffo, che '1 prato, dove cadde, era pie- 
no di pulici , di cimici , di feorpioni , di 
tarantole, e di cotali altre beftiuole vele- 
nofe e moiette al genere umano, e anco 
quelle a poco a poco, fra l'erbe, e fra le 
feffure della terra fi nafeofero. Confiderate 
poi le mine del cafiello, di tante meravi- 
glie, che vi fi vedevano di lontano, nulla 
cofa vi fi trovò di notabile , falvo che le 
fue mura dì fuori erano coperte d* una mol- 
titudine di titoli , di quante opere furono 
mai , fopra quante feienze fi trovano , e dì 
quante lingue ci fono in notizia; ma cer- 
candoli poi dentro fra tutte le fue rottu- 
re, a ftanza per iftanza, o vote tutte, o 
pie- 
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piene (blamente di ragliateli, di fpugne, 
di pomici, di gallozzole, di veffiche, di 
piume , e di fimjli leggierezze , e d* ogni 
forte di fporcizia fi trovarono ; e gli orna- 
menti , che da baffo di fta tue , di ftorie , e 
di varii compartimenti parevano a vederli , 
riufcirono fchiccheramenti di lumache , 
fchizzate <T uccelli , e raunate di brutture 
di tutti quelli animali, che fi fon détti. 
Era il fumo già del tutto fmaltito; quan- 
do d'una buca, dove la rocca era fiata di 
quel cartello, fi fentirono alcuni dibatti- 
menti, con un certo foffiare, che ne diede 
da credere, che qualche ftrana befiia foffe 
quella , che dentro vi fteffe . Corfero tutti 
per chiarirli di quel che foffe , e tofto che 1 
viddero , dopo le meraviglie e le rifa 
che ne fecero, fi diedero tutti in un tem- 
po a cantare. 

O Mufe , o Febo , o Bacco , o Agatirfi 

Correte qua. 

Ma che credete voi, che foffe, fé Dio vi 
guardi? un Drago? un Bafilifco? un Cro- 
codilo? neffuno di quefti; l'Orco? la Ver- 
fjera? la Befana? manco; che cofa era adun- 
que, il Diavolo? appunto; non v' apporre- 
fte mai, ve lo voglio deferivere: un certo 
animale , con due piedi : con due ali : con 
due corna: con un becco torto: con un ca« 

pò 
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pò graffo : con un barbon bianco : con cer* 
ti occhi grandi , lucidi come d* oro : froda- 
to , gonfio , pettoruto : di figura e 9 ha piut- 
tofto del tondo , che altramente : fimiglia 
a civetta, fé non che è più grande di 
lei: canta cu, cu: e va di notte; l'Aloe* 
co, il Gufo, il Barbajanni è così fatto» 
Barbajanni era a dirvi il vero , ma io non 
^ m* arrifehiava a nominarlo : perchè non fi 
trova in fui Petrarca. Or io vi dico, che 
quefto era vÀ di quelli (blenni Barbajanni , 
che fi fiano ancor veduti mai , e tale , che 
tutti, s' accordarono , che foffe Afcalafo prò* 
prio . Le rifa , le fede , e i giuochi che fé 
ne fecero , farebbe lungo a raccontare ; ba* 
ita che i valletti , e le ferve , che fi fon 
detti , con varie invenzioni , ne tennero 
quella compagnia per lungo fpazio, in gran- 
diflìmo fpaflb . Ma fentendofi poi , che '1 
Giovine e le donzelle, dal fonte, per al- 
tra via, fé ne tornavano al colle; come 
fé richiamati foflero, fi tolfero tutti d'in- 
torno al cartello , e per non mancar del 
traftullo del Barbajanni, lo conduflero con 
effi : continuando di farne di pazzi giuochi . 
Ultimamente deliberatili d' intronizzarlo 
poeta;, e coronatolo d* urtiche e di cicer- 
bita , in vece di lauro e di mirto ; d' uno 
di quei caneftri, che s'erano portati per 

co- 



F ED OC C O. 23? 

coglier fiori , formarono finitamente un car* 
ro trionfale, e poftovelo fopra, con altri 
abbigliamenti conformi ., quando le ferve , e 
quando i valletti folennemente lo conduce-» 
vano, con certo ordine procedendo, e dol- 
cemente cantando , 

Vago augelletto. » ■ » ■■ 
Giunti a pie del colle , vedemmo una mol- 
titudine infinita di certe genterelle mimi» 
te, di diverfe fattezze: che alla datura > 
tutti fanciulli ; agli abiti , di varie lingue ; 
e al volto, d'ogni età e d'ogni feffo fi 
inoltravano; all'ali, parevano uccelli; al 
parlare, uomini: e alla preftezza, fpiriti: 
volavano or in un gruppo, or in un altro * 
attaccati interne : e fecondo che variamene 
te fi confertavano : così varii canti faceva* 
no : e or per lo prato vagando , or per lo 
colle aggirandoli , a tutti prontamente fer* 
vivano , e mi parve di fentire , che Parole 
fi chiamaflero . Moflravano quelli nanetti 
d' aver qualche intereffe , e anco nimicizia 
col Barba Janni; perciocché ( fecondo che 
intefi poi ) capitando fotto al fuo caflello , 
quando quelli, quando quelli altri, erano 
flati da lui , e dalle fue cornacchie alle 
volte mal trattati , Ora vedendolo capitar 
nel fuo paefe; gli furono fubito intorno, 
e rimproverandoli i mali portamenti fuoi; 

al* 
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alle donne , e ai valletti n' efpofero parte • 
Effi fentite le lor querele : e chiamati per 
nome quelli che più frefcamente erano in- 
giuriati ; lo dettero lor nelle mani , perchè 
nel pupiflero , ed effi medefimi lo giudicaf- 
fero. Il giudizio non fu men bello del 
trionfo ; perciocché riftretti infieme , non 
fenza mifterio ( come di poi mi fonò avve- 
duto ) ordinarono , eh 9 una di loro detta 
madonna Inviolata, ne fofle giudice > 
P'r o p i z i a , avvocata ; e Ancor Es- 
sa, procuratrice. Fatto qucfto; gli Il- 
lustri, prefolo in pugno , lo preferita- 
rono al tribunale : Ambo, ne furono ac- 
cufatori : e Simulacri,. teftimonj . La 
fentenza fu , che 1' Inserte, gli tnettef- 
fero i gerì ai piedi : I'Amene, gli at- 
taccaflero i fonagli : T a r p a t o , gli 
fpuntaffe Y ali : e i Gesti, gli fveglief- 
fero le corna, e lo fpennacchiafiero tutto. 
Data la fentenza , Cede, la fottoferifle : 
e Suo merto, e Tuo valore, la 
confermarono : e fenza 1' aggiunta di Per. 
Efeguita per ciafeuno quella parte della con* 
dennagione, che gli toccava; i nanetti fi 
rimafero a baffo: e il retto della brigata, 
cel malfattore innanzi, fé ne fai irono al 
colle . Era nel mezzo d' elfo un tempio bel- 
liflimo : e nella parete del fuo portico , un 

gran- 
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grande e polito fpecfchio di criftallo d' 
oriente finiffirao. In quello parve alla bri- 
gata , che '1 Barbajanni fi doveffe fpecchia- 
re, per farli conoscere fé fteflb, e gli al- 
tri , eh' avea d' intorno- Condotto l'infelice 
a quefto fpettacolo, come quelli che for- 
fè mai più non s' era veduto altrove , che 
nel fuo vetro ; e di pih che fi trovava al- 
lora fenza le folite piume, parve che da 
prima non fi riconofeefle , . e come di fé ftef- 
io cercando , faceva di ftrani gefti ( fecondo 
che m'immagino) per raffigurarli . Raffigura* 
tofi poi, moftrava di non voler effer quel 
eh' era : penfando forfè quel che gli pareva 
4' effere fiato , perciocché di sì bella : cofa 
che fino allora s' era tenuto , fozzp fuor di 
modo e abominevole vi fi vedeva. Ma 
per chiarirlo ( fecondo eh' io mi credo ) af- 
fatto , una di loro ditte ridendo , Quefto 
fpecchio non ti deve dire così il vero, co- 
me il tuo vetro, e però fé la vifta t'in- 
ganna, faria bene, che ti riconofeefli alla 
voce • Parye che '1 Barbajanni fentifle , e 
che fi volcffe prevalere di quel configlio, 
come quelli che fi teneva forfè altrettanto 
buon mufico , quanto gli era parfo . d* ef- 
fer bel giovine; di che la gente avveden- 
dofi , per. incitarlo , tutti di conferto into- 
narono: 

Laf- 
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Laflb, non di diamante, ma di vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperanza. 
Prefe il Barbajandi quel tuono : e acconcia- 
toli in fu la gorga parve che s* apparec- 
chiafle a farvi qualche bel contrappunto , ma 
fermatoli in fu le prime note; molte vol- 
te , con molte rifa di tutti, vi fi £rovò, 
e altro • mai non efpreffe , che il fuo cu , 
cu . Mentre che così ridendo e motteggian- 
do fi flava , il giovine , che con le donzelle 
dal prato fé ne faliva, dall' oppofita parte, 
come Sole , che dall' orizorite ufeifle , fpun« 
tò fui colle : e tutto di nuova luce fpargen- 
dolo , con alcuni fuoi raggi ferì nello fpec- 
chio : e col riverbero' d* efio negli occhi del 
Gufo per modo , che abbagliato e cieco 
del tutto non fi potè più rimirare. E per 
quello non finirò ancor di prdumer di fé- 
ma sì ben d 9 uccellar altri ; le ferve , e 1 
valletti medefimi lo prefero : e meflbgli un 
collo di zucca in capo, per capelletto, lo 
conduflero in una delle cime del colle, e 
quivi piantatoli per gruccia una gran tri- 
vella, coi medefimi gerì ve lo legarono. 
Quel che poi ne feguifle, non vi fo dire, 
perchè gli uccelli, che gli andarono attor- 
no, fecero sì grande fchiamazzo, che mi 
dettarono . 

Ora io vorrei faper da voi quel che que- 
llo 
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fio fogno vuole importare : fecondo il capo 
voftro però , perchè fecondo il mio, l'in- 
tendo affai bene , ma voi non l' avete come 
gli altri : e però fon certo , che altri fenfi 
vi troverete , e molto piti reconditi di me . 
Saria bene, che non ne fofte così tiranno, 
come di quelli del Petrarca . E % io vi 
pareffi. degno in, quello cafo , che voi mi 
fomigliafte, in far quello fogno, a Scipio- 
ne ; io direi , che non ci foffe altro Macro* 
bio, che voi, per interpretarlo, perchè, 
quanto ai fogni, non fi può trovar perfona 
più valente di voi. E voftro fono. 
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Avete veduto, quanto Ser Fedocco 
vi dice : v' avvertifco , che è perfoha 
molto autentica , e che gli fi credono fico 
ai fogni. Che non penfafte, per aver così 
nome da muforno , e da paftricciano, che 
per tale fofle per avventura reputato da 
quelli che lo conofcono. Ma che cofa è 
quella , che ognuno mi porta quella fera 
qualche opera contra voi? Sarà forfè, per- 
chè fanno, che fi fpaccia per Venezia ? Io 
voglio ferrare il piego con quefte tre fola- 
mente; l'altre s'invieranno un* altra volta > 
perchè le voglio leggere ancor io prima 
che le mandi. Ma ve ne manderò parec- 
chie: fiate ficuro, perchè fin delle favole 
v* anno compofte contra . Io n' ho già tre 
nelle mani : che tutte fanno a voftro pro- 
pofito. Una d'un certo fomiero che andò 
con quella pelle di Jione indoflò , facendo 
del marzocco: che fcoperto poi dal raghia- 
re ; oltre alla pelle , che s' avea ufurpata , 
gli fu levata la fua. L'altra d'una zucca, 
che gonfiata dalle bietole , dandoli a crede- 
re, di poter facilmente fuperar la palma, 
le fi rampicò fubitamente addotto : e cre- 
dendo in pochi giorni, quanto quella non 
avea fatto appena in cento anni • le fi pò- 

fé 
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fé fopra al capo: rimproverandole d' efler 
così prettamente divenuta maggior di lei ; 
la palma guatandola fogghignò, dicendole 
folamente , air Agofto ti voglio : 1' Agofto 
venne, ella in men, che non era crefciuta, 
fi feccò , le bietole ne rimafero fchiocche : 
e T altre erbe fé ne rifero . La terza d' un 
giuoco di bagattelle ; dove mi fi dice , che 
voi fattovi in Padova venire un Calepino 
innanzi, in quella parola Cassis, con 
uh folo accento , per parte di maftro Muc- 
cioj d'una celata ch'ella era , la facefle 
diventare una galea. Oltre di quello, io 
fo, che per altra via ve ne fon mandate 
due altre : una di mefler Alberico Lon- 
go: e r altra di mefler Pietro Marzo, le 
quali non vi doveranno parer fogni , né fa- 
vole, perchè quelli fono riputati ambedue 
gran campioni delle buone lettere , e della 
Verità . Intendo , che fé ne fanno anco dell' 
altre , e fi vede chiaramente , che coftoro 
ve ne voglion dare un rifrufto de' buoni ; e 
non folamente qui , ma per tutto fi grida 
al lupo . Fino ad ora avete di gran cani al- 
la coda, e s'io non mi fcopriffi per voi, 
credo che vi bifognerebbe far altro, che 
degrignare , perchè non fempre che fi veg- 
gono i denti , s' ha paura de' morfi . Dico 
quello, perchè coftoro non vi flimano pup- 
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to , per mordace che fiate ; che fé ben ino- 
ltrate del valente , penfano che fiate con le 
pecore, e quando è bujo, o nebbia: ma 
ora che'l paefe è (Coperto, e le genti fono 
a'pafli, dicono di voler vedere, come fal- 
cerete la preda , eh' avete fatta di quello 
agnello del Caro . E mi par di fentire , che 
non fi tratti più di falvar lui ; ma sì ben 
di fpegner voi, e liberar tutte le mandre 
in un tratto: avendovi per infetto a tutte 
egualmente ; e lo defiderano tanto , che 
chi porterà la voftra pelle attorno , guada- 
gnerà di grand 9 uova per la contrada . O que- 
lla sì eh 9 è bella ; or ora m' anno attacca- 
to un cedolone fullo fio ma co: dove fiete di- 
pinto fra certe mafehere, che vi mettono a 
cavallo fopra una bufala, con certe lettere 
fotto da fcattole, che vi feo mimica no, e 
v'interdicono il commercio dei ben nati, de 9 
coftumati , de' letterati , e d' ogni forte d* 
uomini degni di comparir fra gli altri uo- 
mini : e dagli uomini in tutto . Ma non 
vi fpa ventate, meffer Lodovico; che que- 
fte cofe a noi altri di buona faccia non 
importano. Se voi ve ne curafte, non fa- 
refte piìi voi ; e io non vi vorrei pièi quel 
tanto' bene, che vi voglio: menar la lin- 
gua, e parar la fronte, bifogna ai valent* 
uomini . Ora io vi dirò , come vorrei che 

fa. 
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facefte, per cacciarceli tutti innanzi, e fa- 
re un fracaffo de' fatti loro.. Voi fapete J* 
autorità e l' aflbluta licenza , eh 9 io tengo 
in quefta città, di far dire, e apporre ad 
ognuno quel che mi pare : e '1 trionfo, 
cn io foglio fare ogni anno , il giorno di 
S. Marco fpezialmcnte . Vorrei, che vi ri- 
folvefte di venire voi medefimo queft' an- 
no ad onorar la mia feda, e io vi pro- 
metto di fare un onore a voi , qual non 
troverete, che io abbia fatto forte ad al- 
tri 9 infino dal principio della mia meta- 
morfofi; e tra '1 favor?, che vi poflò far 
io , e quel Rinome , che porterete voi di co- 
tta ; ftate ficuro , che vi fi farà largo per 
tutto. E non dubitate del. Bargello, per- 
chè appretto di me, che fon, favorito del 
mio padrone, avrete fempre franchigia. E 
vi darò tutto il compimento che vorrete, 
per far dir ben di voi , e mal $T altri , fe- 
condo i voftri capriccj , anzi ve gli fcrive,- 
rete da voi: e io ve gli pubblicherò eoa 
altra dignità , che fé paflaflero per le mani 
de' voftri corrifpondenti , e così , per una 
volta , vi potrefte cavar la {lizza contra 
tutti i poeti. Voi fapete, che quel giorno 
mi cavano gli occhi: e che non c'è copi- 
fta, che non mi voglia attaccare il fuo 
fcartabello addotto • Io per far una tirata 
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di tutti infieme, ho penfato di trasformar- 
mi quell'anno nel Dio degli orti: il qua- 
le avete intefo, che foleva efler il Gufo 
degli fcrittori. E perchè la voftra entrata 
in Roma fia con la debita folennità; or- 
dinerò che fiate ricevuto alla porta del Po- 
polo , e quindi accompagnato con tal pom- 
pa , che T Arnoldo , né 1' Arcipoeta , che 
trionfò full' elefante , non 1' ebbero forfè 
tale . E giunto in Parìone , quando io fe- 
derò nel trono della mia maeftà, farò che 
fiate fcaricato fui mio catafalco, in perfo- 
na di Momo , o di Zoilo , o di voi ftcffo 
piuttofto, che fiete nella profeffion nòftra 
maggior di loro. E fé avrete da menar le 
mani, e i denti, lo lafcio penfare a voi. 
So che allora vi potrete cavar la vòglia di 
por le corna nel petto a' buoi: di far del- 
le feneftrelle nel coftato agli uomini: e di 
fondar le cafe fopra le ruote . Gli occhi fa 
la collottola : le polpe negli fiinchi : il ven- 
tre fu le fpalle, voglio che mettiate alla 
gente. A voi ftarà di findicarli , di lace- 
rarli, e di riformarli tutti, perchè doven- 
doli le lor compofizioni pubblicare fotto il 
mio nome ; non ci farebbe la mia degni- 
tà, fé non paflaflero per i buchi del vo- 
ftro crivello : Ma quando pur non volefte 
venire; prefupponendo , che l'amicizia fià 
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fatta fra noi; o per ifpia, o per padrino, 
o per altro, che mi vogliate, ad ogni fer- 
vigio mi vi offero e profero. Per ora at- 
tenderò a mandarvi dell' opere : fecondo che 
vi lì vanno facendo contra . In tanto datevi 
piacer di findicar le fatte , fopra le quali 
avrete che dire pur affai , perchè ( come ve* 
dete ) vi fono di molti vocaboli , che non fi 
truovano nel Petrarca . Cacciate mano al vo- 
Aro buono Acherifio , che ne farete una 
gran filza. Ma quanto all' oppofizioni , eh' 
avete fatte alla canzone del Caro ; vi ri- 
cordo , che cerchiate di foftentarle contra i 
fuoi difenfori, per modo , che reftino in 
piede , rifpondendo a tu per tu fempre a 
propofito delle cofe dette da voi, e repli- 
cate da loro , fecondo i métfefimi numeri 
voftri , perchè faltando di palo in frafea , 
e attaccandovi a nuove querele , fenza de- 
cider le prime ; fi conoscerà , che fuggite 
la fcuola: e vi fi foneranno le tabelle die- 
tro . S' altro m' occorrerà fopra ciò , ve lo 
farò fapere . State fano la terza volta , e 
perdonatemi , fé in quello cafo lo dico in 
fentimento latino , perchè non fi può dir 
più elegantemente per fempre. 

Di Parione il giorno di Berlingaccio. 
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DOpo ch'io v ? ebbi mandato il fogno 
di fer Fedocco, per vaghezza di fen- 
tir quell'altre meraviglie , che accenna d* 
aver lafciate di fcrivere; ho voluto parlar 
lungamente con lui . Non potrefte credere 
le belle piacevolezze ; che ne racconta , e 
la (travasante poefia , che ti' ha fatta , e ne 
fa tuttavia. Egli sì, eh' è divenuto poe- 
ta in Una notte, perchè fé bene pizzica- 
va un poco ; non era però di quella fpe-? 
zie : e non dava così nel matto , coni' ora • 
Vedete per voftra fé , che pazzi fonetti m* 
ha lafciati , eh' io v' indrizzi : e con che 
titolò : e di che linguaggio : e fopra che 
materia . Io non fapendo , che domine li 
voglia dire ; me gli fon meffo intornò con 
molte interrogazioni, per cavarne qualche 
coflrutto . Fino ad ora non ne ritraggo al- 
tro , fé non , che vengono da un altro fognò 
fimile: che'l foggetto è del medefimo Gu- 
fo : e che fon fatti per la' feconda efpugna- 
zione del medefimo cartello. Domandando- 
li poi , in che lingua fiano fcritti ; m' ha 
rifpofto, in quella, che parlavano le ferve 
e i valletti , che gli facevano la baja intor- 
nò, nella prima vifione . E replicandoli io, 
che non m' intendo di gergo . Come ger- 
go, 
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go , mi difle , o non è quefto parlar tofc 
cano ? E io , come tofcano ? che nel Pe- 
trarca non ce n' è parola ? Eccoci pur al 
Petrarca , rifpofe egli , ghignando . E ap- 
pretto feguì . Dunque parlandoti d' un Gu- 
io , e per ifcherno , e da beffe , s' ha da 
parlare, come faceva il Petrarca di ma* 
donna Laura ? e quando (lava in attratto , 
e quando avea il batticuore ? O che dire* 
Ile capaflbne , fé '1 Petrarca medefìmo , quan« 
do era con quei bajoni , avefie' parlato an- 
ch' egli di quefta maniera? voglio, che tu 
fappia , che in quefto fecondo fogno , io 
mi fon trovato medefimamente feco, e fra 
mezzo del Burchiello e di lui , e che dall' 
uno e dall'altro fono flato configliato e 
ajutato a fcriver così . Conferendo io con 
éffi la voglia , che m'era venuto, di ,rap- 
prefentare in qualche modo le fazioni , che 
infieme vedevamo fare, nel fecondo aflalto 
contra quefto uccello , perciocché non mi 
badando un fonetto folo a tanta materia ; 
e parendomi , che molti di diverfe guifc 
non faceflero confetto , né. continuazion , 
che fi moftraffe d'un pezzo; ambedue, mi 
ricordarono, che ciafcun d'efli n'avèa fat- 
ti tre , d' un medefimo foggetto , e d' una^ 
medefimà rima. Ne anco tre, difs'io, mi 
badano ; e non avendo voi paffato quefto 

nu- 
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numero; non so come fia lecito a me, di 
farne più . Guata fcrupolo , che tu hai , dif- 
fe il Petrarca , il bene , c'1 bello non è 
mai troppo, e quanto più difficilmente fi 
fa, tanto è più laudabile ; e però va pur 
innanzi quanto tu poi. E quanto allo fti- 
le, interrogandoli, qual di lor due doveffi 
imitare ; me , rifpofe il Burchiello . Dice 
il vero, feguitò il Petrarca, perchè il fuo 
itile è per ridere : e col mio per la più 
parte fi piange . Configliandomi poi fopra 
quello particolare, fé io gli dovea far con 
la coda, come il Burchiello, o fenza, co- 
me il Petrarca; Con la coda , con la co- 
da , s' accordarono a dir l' uno e V altro 
in un tratto. E io rivolto pur al Petrar- 
ca , gli domandai, la ragione , perchè più 
con eflà , che fenza , e perchè i fuoi non T 
avevano. La ragione è (difs'egli) perchè la 
coda ha quefta proprietà di far ridere , e 
di dar piacere alla gente , e però fi fuol 
mettere a' matti, a' buffoni, e a certe per- 
fone piacevoli . Ti potrei dir la ragione 
anco di quello, ma faria fuor di propofi- 
to , balta eh' avendo tu da trattar di cofe 
ridicole* ce la dei mettere -, e imitare in 
quello 1 mattaccini : che per far meglio 
ridere , vanno con quella camicia penden- 
te , e con le calze aperte , facendo delle 

ber- 
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berte . La cagion poi , che mi fece non 
appiccarla ai miei, fu perchè io non avea 
bifogno di mattaccini , ma di paggi mo- 
delli : dovendoli mandare a madonna Lau- 
ra , la quale effondo così favia , e coli fchi- 
va , com' era ; fi farebbe vergognata a ve- 
der fi li con la coda dinanzi . E con quelli , 
e con più altri allegri ragionamenti , 1* 
uno e 1' altro mi perfuafero a farli in que- 
llo abito , che tu vedi da mattaccini , e 
così gli ho nominati. E già n'avea veftiti 
fino a otto : quando un buon compagno 
ne mandò fuori anch' egli un pajo limili 
appunto : e facevano sì ben la parte loro , ' 
che mi parve di doverli confertar co 9 miei , 
e di tutti infieme farne quella morefea . Or 
vedi come feioccamente t'immagini, che'l 
Petrarca fofle un umore, come fei tu. 
O non mi romper più il capo con e(To , per- 
chè gli ho parlato anch' io , come t' ho det- 
to : e ho parlato coi fuoi compagni , e coi 
fuoi maeftri , e da tutti fono flato affi cura- 
to , che nelle burle fi deve parlar così ; e che 
ancor effi alle volte burlavano , fecondo i 
propofiti, è che la lingua fi deve ufar di* 
verfamente, fecondo la diverfità de'fogget- 
ti , e delle perfone , con chi fi parla . Io 
fon contento , difs' io ; ma come ho io da 
far per intenderli? Te'l dirò, mi rifpófe. E 
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Infognerebbe , che tu non fbffi un pezzaccio 
di pietra ìnfenfata, come tu feì : e che non 
ti ftcfli fìtto per Tempre in coretto canto : 
fpacciando il dotto , per aver d' intorno 
quattro copiftuzzi di fava, che pigliano le 
regole dal tuo formulario ; doverefti farti 
ftrafcinare , fé non più oltre , di là da Pon- 
te, per effere in qualche parte di Tofcana, 
o almeno condurti fino in Banchi , che con- 
fina con elfo : e non voler far del grande , 
e (lare in fulle competenze con lui : che 
non ha fcabbello che non intenda quella 
lingua , e che non te ne poterle effer mae- 
Aro . Ma tu non ne fai (traccio : ' non ti 
vuoi degnare a chi ne fa più di te : e cre- 
di eh* io ila tanto fetoperato , che te gli 
voglia interpretare. O mandagli , mandagli 
( come t' ho detto ) al tuo Caftclvctro , che 
gli intenderà per te , e per lui . E fegm'tò 
con quelle e con altre punture limili , di 
flrazìar me, e voi per modo, ch'io mi 
farei gittato in un calcinaio , per cadérli 
addotto, e per iftizza non gli rifpofi altro, 
fé non che io ve gli manderei , e che non 
ci patterebbe molto, che ancora voi Carette 
in Roma, per far venire il canchero a Ban- 
chi, e a lui. Sta bene, difs'egli, qui lo 
vogliamo noi. E quanto ai fonetti, fcegli 
te gli dichiarerà , non accade altro : fé non ; 
a ogni . 
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a ogni modo il Cacamufone ha prefo afflui- 
to di commentarli ; ne vedrai predo il fuo 
commento . In tanto ti lafcio il tetto , e 
fanne quel che ti pare , e così detto , fi 
partì . Ora con quella occafione di mandar- 
veli ; non vi voglio dir altro , fé non ri- 
cordarvi , che S. Marco s' avvicina , e che 
con la voftra venuta a Roma , fi può ri- 
mediar così all'onor voftro, come al mio, 
e T uno e l' altro vi raccomando . 

Di Roma nel principio delle ftazzoni • ' 
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and A mi fcr Apollo otta catotta 
Quel tuo garzon , con V arco e coi bolzoni : 
Per batter di Vetralla i torrioni: 
Ove il Gufo ancor bujo , e nebbia imbotta . 

Dalla gruccia l'ha fciolto una marmotta : 
£ chiamando A Aiuoli, e cornacchioni , 
Riduce il fuo sfafeiume in baftioni: 
Per far contra Pigmei nuova riotta. 

Già veggio in fu' ripari una Ghiandaia , 
Che-grida all' arme: e i Ragni , e i Pipiftrelli 
Che ftan coi grifi agli orli delle buche. 

Ma fé vien mona Berta , e mona Baja; 

" Non fia per fempre il giuoco degli uccelli 
Quel Barba flbro delle Fanfaluche? 

Fruga tanto, che sbuche: 
£ rimettilo in gè ti: e fé dà crollo; 
Senza rimcflxon tiragli il collo. 

II. 

Il Gufo, ftorfinandofi , ha già rotta 
La zucca : è 'n fu la ftanga fpenzoloni , 
Per fard formidabile a' pincioni ; 
Schiamazza , e fi dibatte , e sbuffa , e sbotta . 

Arruota il becco : infoca gli occhi : aggrotta 
Le ciglia: arruffa il pelo: arma gli unghioni : 
£ raggruzzola paglie: e fa covoni, 
Incontr' al fole , onde ha la pelle incotta . 

È già 
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E già r Uccellatelo e T Afinaja 

In foccorfo gli mandano i fucchielli, 
Ch'impregtìan le ventofe per le nuche. 

Già per Secchia mettendo Arno in grondaia , 
Verfa fpilli , e zampilli , e pifpinelli : 
E ricama le carte per Pacciuche. 

O naccheri , o Fambuche 
Sparate: e tu che F hai di piume brollo., 
Va gli apri il capo , e cavane il midollo . 

III. 

Scarica Farfanicchio un 9 altra botta : 
Dà nelle cafematte, e ne' gabbioni: 
Dove le vefpe aguzzan gli fpuntoni: 
E dove il calabron fa la pallotta. 

Apporta, che fian tutti in una frotta 
Le zanzare, e le lucciole, e i mofeoni: 
Poi con pece , con razzi , e con foffioni , 
Gli fparpagjia , gli abbrugia , e gli pilotta . 

Suona il cembalo, ed entra in colombaja 
Ove covano i gheppi , e i falimbelli : 
O lanciavi un terzuol, che vi s' imbuche. 

E tu grida , menando il can per l' aja , 
Ai grilli, che rofecchiano i granelli, 
Gitene al palio con le tartaruche . 

Ficca poi due feluche 
Nel becco al Barbajanni : e come un pollo 
Fallo pender coi pie , fin che fìa frollo . 

• 

R IV. 
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IV. 

Ti Cafteìlo è già prcfo : or via' forbotta 
La rocca: e quei fuoi vetri , e quei mattoni » 
Cb' un fopra l'altro, come i maccheroni, 
Sono a eroica murati, ed a ricotta. 

Già Tanno i topi, e le formiche addotta 
Per fame, a darne ftatichi, e prigioni. 
Già fi fente al bisbiglio di mofeioni, 
Che v*è rumore, e dìfparere, e dotta . 

O '1 Gufo n' efee : odi , che Secchia abbaja , 
Ai paffi, alle parete, ai buccinelli. 
Gran fatto fia , che più vi fi rimbuche . 

Io t'ho pure, o ve ceffo, o che veotraja. 
Guat' occhi, fé non pajon due fornelli. 
O fuccide pennaccìe, irte, e caduche. . 

Or fu Gufaccio, fu, che 
Tolto ti veggia, e nudo, e trito, e follo, 
Quello è ranno bollente , ov' io t* immollo , 

V. 

V n' altro tuffo , infio che 1* acqua feotta . 
Sbucciagli T unghie: arroftigli i peloni. 
Fa eh* a fchianze , a bittorzi ,, a vefficoni , 
Gli fi fregi la cherica , e la cotta . 

Ma quanto più fi tuffa , più s' abbotta . 
Senti che gli gorgogliano i polmoni . 
Vedi,c'ha fuor la lingua,ha fuor gli occhioni, 
E pur apre il beccacelo , e pur cingotta . 
O va 
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O va caccialo Branco in capponaja: 
Strappali delle cofcie i campanelli: 
Ed acciocché P umor gli fi rafcjuche ; 

Ordina da mia parte alla maffaja, 
Che qua , e la fu '1 capo gli trivelli : 
£ v* appiccile parecchie fanguifuche. 

E 'n fin dalle carruche 
Lo fquaffi in fu la fune : e fé lo fcrollo , 
Non giova ; o tu lo (trozza ; od io V azzollo . 

VI. 

Ve come fra le gambe il capo .ingrotta : 
Come fta rannicchiato, e coccoloni; 
Certo , o fente i fonagli de' falconi ; 
O patifce di fianco, o d' epiglotta . 

Forfè ha podagre: o dagli -una dirotta 
Di ftrecole , di fgrugni , e di frugoni ; 
Ma per guarirlo degli ftrangoglioni ; 
Fa che grilli , e lucerte , e forci inghiotta - 

Fi fi , che gli s' è mofla la cacaja . 
Su che'l cui gli fi turi, e fi fuggelli, 
Che più carte non fchiccheri , o mpac- 
chiuche. 

Tornili un'altra volta alla calda ja: 
Che i fonti non intorbidi, e i rufcelli 
Più dì Parnafo : o gli fuoi lauri imbruche. 

Delle cui fante puche 
Mentr* io gli occhi gli annetto , e *n fronte il 

bollo , 
Fagli tu di bufecchie un bel cocolle. 

R 2 VII. 



%6o MATTACCINI.' 

VII. 

A ve a quello uccellacelo ornai ridotta 
La mufica in faHetti , e 'n femitoni . 
Facea la mufa a fuon di pifferoni 
Singozzare, e ruttar, come una arlotta. 

Andava, quando annebbia, e quando annotta, 
Culattando i colombi , e i perniconi : 
Dava a chiunque vedea , morfi , e fgraffióni . 
La volea , fin con gli ippogrifi , a lotta . 

E come un pappagallo di Cambaja , 
Cinguettando le lingue a'fuoi ftornelli, 
Dicea bichiacchie , e bubule , e bajuche . 

Credea, che la treggea fofle civaja: 
Però ne dava* a macco , a paperelli , 
A forici, a tignuole' a tarli, a ruche. 

• Tenendoli da più, che 
Baccello; come dire un fermargollo; 
Facea lo cattabriga , e'1 rompicollo. 

VI 1 1. 

Tu, che in lingua di gazza, e di merlotta, 
Gracchi la Parlatura ai gazzoloni • 
A che partì fi tuofon qui i povioni ? 
Con la bennola in co' della céftotta ? 

Tra cuccoveggia, e brontola, e borbotta, 
Che differenza è negli tuoi fermoni? 
Di che vetro fi faitno i caraffoni 
Da tenere i Groppi, e 1* acqua cotta? 

Quan. 
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Quante braccia di fondo ha la pefcaja 
D' uh ccrvel fecco? e intorno a' tuoi capelli 
Che vuoi prima, ole bietole, o l'eruche? 
Quante lafagne il giorno, e quante ftaja 
Fanno di crufca quei tuoi molinelli ? 
Tra vecciate logliose braccioli, e pagliuchc? 

Se d' un , che ne manduche , 
Mi fai dir qual fia pili, voto, o fatollo ; 
Quid eris mihi ? il Mangia , o' 1 magno 
Apollo? 

IX. 
La gran torre di vetro, ove corrotta 
La lingua fi trafmuta in farfalloni, 
Portata inverfo'l ciel da' formiconi ; 
S'era fino alle nugole condotta; 
Quand'ella, e quel tuo maftro di nigotta, 
Che '1 Nembròtto facea ; tra lampi , e tuòni, 
L' un cieco , e 1' altra in pezzi , a fuoi mac- 
chioni 
, Tornando, di ven taro aloe co, e grotta. 
Allor gli fur d'intorno a centinaja 
E cutrettole , e fgriccioli , e fringuelli : 
E l'oche ne lafciaron le lattuche. 
Ma per dar fine a quefta cuccovaja; 
Venga di quelli alati nanerelli, 
Un , che me '1 tragga fuor delle marruche : 

Un, che'l nafo gli buche, 
O gli ne fpunti : e con un buon rampollo , 
Gli empia iltefchiodi mentaedi ferpollo. 

R 3 X. 
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X. 
v \ ^vM hm js rame: e qui la 
XgttL «itti orinali, e de'fiafconi. 
^y oaae il maftro degli fvarioai: 
O* «eòe quafi a florpiar Febo di gotta . 

ut qwrfto palo s'infilzò la botta 
Gonfia di borra: a quelli panioni 
Reftar brachi, e forfecchie a milioni. 
Qui die la Rilla il fuo carpicelo al Porta • 

Qucfto, ch'era cartello, ora è volpa ja. 
Quefti pezzi d'ampolle, e d'alberelli 
Eran torrazzi, e cupole, e verruche. 

Qui cantò '1 Gufo; e quefìa è la cucca ja , 
Ov'or s'intana. Or fu cigni, e fanelli , 
Dalle Canarie, infino alle Molluche 

Cantate; e voi bizzuche 
Berte, die vi trovali e al fuo barcollo; 
Ponete il caio al voftro protocollo. 




PAS- 
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Voi mi riufcite uh mal bigatto, mef- 
fcr Caftelvetrb , fé vero è quel che 
fi dice, della morte di M. Alberico Loti* 
go Salentino : la quale , oltre ^all' effer fuc- 
ceffa per voftra cagione , e per le mani d* 
un volito allièvo j come fi sa per ognuno ; 
fi tiene àncora, che fia feguita di confen- 
timento e d* ordine voftro . Cofa che da 
tutti è fiata fentita con quello fdegno, con 
quella compaffione, e con quella abbomina- 
ziòne, che fi porta fèco là bruttezza è V 
attrocità d' Un caio tale,. £ quando ha com« 
motto me, che fono un faffo, e fon con* 
federato con voi, e non conobbi mai lui: 
penfate quel che abbia fatto degli altri \ e 
degli amici , e de' conofcentì fuoi . Per que- 
lla altra man di fonetti, ch'io vi mando, 
voi vederete , che qui s' è mutato regiftro 
dal burlare , al dir dà vero : e dal dire , 
afpettate pur che fi venga al fare: coi tri- 
bunali però-, e con gli efamini , perchè 
quello* gentiluomo era tenuto da tutti, per 
la dottrina , per gli collumi , e per V altre 
buone qualità fue, per uno de' rari fogget- 
ti di quella età , ed era tanto da ognuno 
amato e (limato ; quanto voi fiete odia* 

R 4 to, 
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to e fchernito . Peniate voi fleflb che ma~ 
to abbia fatta un sì fiero accidente negli 
animi degli uomini . Già noa fi fente al- 
tro, che. celebrare e pianger lui: e dete- 
ftare e aborrir l'infolenza e la ferità vo- 
ftra. E forfè, che non vi caricano la ma- 
no addoflb; un fofifta (dicono ) un filofofa- 
Uro, uno fpiri tocco , corrompitore della ve- 
rità ,' della buona creanza , e delle buone 
lettere; un furiofo, un empio, un nimica 
di Dio , e degli uomini , ardifce di far que~ 
fte cofe? Vuol che la fua dottrina, la qua- 
le è vana, e falfa, e pèftifera, fia da tut- 
ti tenuta per .buona : vuol che tanti va» 
lent' uomini, che fopo flati, e che; fono, 
foflero , e fiano tutti ignoranti a lato a 
lui : che tutti i fuoi detti , fiano oraco- 
li : tutti i fuoi ferirti , leggi, e precetti: 
vuol mordere : vuol lacerare : vuol iftra- 

{ cazzare ognuno : e di lui , e delle fue co» 
e non vuol che fi parli? e chi ne parla, 
ci ha da metter la vita ? O che feduttore , 
che mago , che indemoniato uomo* è co* 
ftui ? che crudele , e che federato ecceffirè 
quello fuo, d' aver fatto uccidere un uo- 
mo così valente , e còsi innocente, come 
era quello ? e perchè poi ? per aver prefa 
la difenfion d'una canzone del Caro, anzi 
della verità fteffa ; perchè fé '1 Caro noa 

lo 
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\o conosceva , e non era conofciuto da lui ; 
Aon fi può dire , che la prendere per fuo 
conto • T ha fatto uccidere , per ,voler folle- 
nere il vero: per fard incontro alla calun- 
nia faa : e per dir mal dfjla fua maldi- 
cenza . E con quelle , e con mpl te altre 
ci reo danze aggravano quello . ^oftro misfat- 
to, per modo, the per tutto Ce ne fa gran 
rumore. £ quando fia, come. cleono; a; me 
non bada più l'animo di parlar de? fatti vo* 
ftri, anzi che fé non ve ne giuftificate ; io 
non voglio aver più , né lega , né corrifpqn- 
den$a , né forte alcuna di commercio con eflfo 
voi ; perciocché io prefi l' amicizia voftra , 
perché mi folle dato per maledico, e non per 
malfattore: credevo jg^e voi folle, come di* 
re , un Timone ch% delle delle fatiate ad 
t ognuno : ma non già che folle uno feavezza- 

collo , e uno fcherano . Dalla lingua alle ma* 
ni ; dalla penna al ferro ; e dall' inchioftro 
alfangue; é una gran differenza. E fé mi 
fomigliate nel mal dire; mi fiete diverfo 
in tutte l'altre cofe. Io voglio dir male , 
e non farne : e voi ne volete dire , e fare ; 
io riprendo i vizii : e -voi deprimete le 
virtù ; il mio fine è di feoprire il vero : 
il voftro, d'introdurre il fallo; io dicendo 
ragionevolmente mal d' altri , non mi cu. 
ro , che ne fia detto a torto di me : voi 

"a tor- 
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i torto ne dite d'ognuno , e non volete , 
che a ragione fé ne dica di voi , e quei 
ch'importa più; io per dir la verità fono 
ftorpìatò e monco tutto : e vói per foften- 
tar fa bugia, late uccider la gente. Or io 
vi replico , die fé quèfto è vero; io non 
voglio pih yòftra pratica j che fé mi fono 
Hate tagliate le gambe e le braccia , per 
mal dire ; itoti vorrei* , che però mi fofle 
tagliato il collo , per mal fare, o per te- 
nere il facco à chi né fa . Ma per ifpic- 
carmi giùftificatàmente da voi;- Voglio pri- 
ma ftare a 'vedere , fé queftà cofa fi veri- 
fica. In tanto vedete come di qua le gen- 
ti la intendono . Cingetevi le tempie di 
quella corona: che a ; 4ìmilitudine ài quel- 
la di ' nove delle , v* aAtiÒ fatta di nove fo- 
lletti , con certe rime dell' lino entrecciate 
con quelle dell'altro , e tutti infieme per 
hiodo; che tornando I* ultimo nel primo , 
vi vengono a formare una ghirlanda di tut- 
te le voftre virtù . Con quefta in tetta ave- 
te a comparire in giudizio : dal quale , ufeen- 
do aflbluto (come io defìdero) potrete ef- 
fere ammetto alla* mia fetta, e al trionfo 
che vi preparo . Quando nò j io non voglio 
pur avervi fentito nominar mai , e in fin 
da ora , in loco di mandarvi delle com- 
pofizioni ; vi manderò delle citazioni , e de 9 

prò- 



PASQUINO. z6j 

proceffi: e convinto c,he fiate, in difcrezion 
delle voflre furie vi lafcio : e agli Inquifì- 
torì, al Bargello, ed al grandiffimo Dia- 
volo v* accomando - - 
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\_} UN^uÈun Antropofago, un Leftrigone, 
Un moftro così fozzo , e così fero , 
Un eh 9 è di lingua , e d' opre , e di penfiero , 
Una "Sfinge, un Bufiri, un Licaone; 

Ofa, contra pietà, contra ragione, 

Contra V umanitate y e contra al vero f 
In difpregio del fanto, e del fevero 
Editto , che la legge , e Dio e 9 impone * 

Ofa, dico, verfare, in faccia al Sole, 
Il fangue ( oimè ) d' un fuo figlio innocente : 
Ond'ha Parnafo ancor rote, e viole. 

E l'ofa, e'1 face, e vive, e non fe'n pente? 
E e* è chi*l vede , e chi '1 pregia, e chi '1 cole? 

vituperio dell'umana gente! 

IL 
O vituperio dell'umana gente!' 

1 facri ftudj, e l'onorate fcuole, 
Ondi ha l'alma virtù perpetua prole, 
Ond' è -fimile a Dio la noftra mente ; 

Contamina un profano ed infoiente 

Veglio , immaginator d' ombre e di fole : 
Di cui lo ftil , gli inchioftri , e le parole , 
Son la raBbia, e '1 veleno, e '1 ferro,e '1 dente. 

Quello empio veglio, per far empio altrui , 
Coi caduti dai ciel noftri avverfari, 
E coi fuoi vizj, efee de' regni bui. 

Quin- 
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Quinci turba le cattedre, e gli altari, 
E i puri , e i faggi , e i buoni ; e tu da lui , 
Mifera età, fenno e valore impari? 

III. 

Misera età, fenno e valore impari 
Da sì malvagio, e da sì folle: a cui 
Sembran follie , da Cadmo , infino a nui , 
Quanti fon ( fuor de 9 fuoi ) fcritti più rari • 

Santi lumi del vero eterni e chiari, 
Qual fa nero deftin , che sì v' abbui , 
£ vi fpenga la nebbia di coftui? 
Tanto ne fon del Sole i raggi avari? 

Tanto un cieco prefume ? un che la luce 
Ne'nvidia? un che da via Spiana e trita t 
Per labirinti , a Lete ne conduce ? 

E prefume guidarne: e tor di vita 

Chi non l' ha per un argo , e per fuo duce ì 
Arroganza degli uomini infinita! 

IV. 

Arroganza degli uomini infinita , 
Che la natura in fervitute adduce : 
E lei, eh 9 a tutti eternamente luce, 
In un fol lume ha già fpenta e finita. 

Ànima fanta, al quarto ciel falita, 

Fuor dell* error, che '1 mortai velo induce; 
Vedi quanta erefia qua giìi produce — *■ 
Quella furia , onde fei del mondo ufeita • 
: Che 
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Che per far vero il falfo, e dubbio il certo , 
'Ha te, fpirto sì chiaro e* sì benigno, 
A dira morte indegnamente offerto. 

Or s'io m'inafpro; e fé da me traligno , 
E* , perchè t' aggio indarno affai fofferto ; 
Lìngua ria , penfier fello , oprar maligno • 

V - 

L I n g u a ria , penfier fello , oprar maligno , 
Foli' ira , f amor mal finto , odiò coverto : 
Biafmar altrui , quando U tuo fallò è certo : 
E dar per gemma un vetro,anzi un macigno. 

Far di lupo, e d'arpia; l'agnello, e '1 cigno: 
Fuggire, e faettar: lodar aperto: 

. Chiufo mal dir: gran vanti , e picciol merto: 
E pronto , in mano , il ferro: in bócca , il 
ghigno 

Difpreggiar quei , che fono, e quei, che foro 
D'onor piìi degni: e folo a te monile 
Far, di quanto ha '1 gran Febo ampio teforo : 

Furori e frenefie, d'afchio, e di bile 
Atra: e fcte di fangue; e fame d'oro; 
Quelle fon le tue doti, anima vile. 

VI. 

Queste fon le tue doti, anima vile, 
Degne pur d' altra mitra , e d' altro alloro ; 
Ghe non vefton le tempie di coloro, 
Ch'oman d'Apollo, e di Gcfu l'ovile. 

Già 
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Già fecca Aragna, il tuo bujo covile 
N' hai per tomba: e per pompa il tuo lavoro. 
Già ne fei ( qjial Perillo , entro il fuo toro ) 
Nel foco, di cui folle efea e focile. 

dia Gufo, abominevole, e mortale 

Augurio x a chi ti vede, ed a chi t'ode: 
Sol di notte apri il gozzo , e fpieghi V ale * 

Ma perchè il tuo dover non ti fi frode ; 
Chi mi dà tofeo al tuo veleno eguale, 
Di piU lingue afpe , e feorpio di più code ? 

VII. 

\ 
J ■ * 

Di più lingue afpe, e feorpio di più code: 
Idra di mille tette, e d'una tale; 
Che latra , e piorde : e come sfera , o Arale , 
Incontr' a Dio par che s' avventi , e fnode . 

Chimera di bugie: volpe di frode: 

Corvo nunzio e miniftro d' ogni male : 
Verme che fila e tefle opra sì frale, 
Che l'aura e'1 fumo la difperge e rode. 

Scimia di fangue putrido, e di Teme 
D'orgoglioli giganti: e. vero e vivo 
Crocodilo, che l'uom divora, e. geme. 

E quanto aborre,e quanto ha'l mondo a fchivo, 
Sembra % ed è veramente, accolto infieme, 
Il diottro , di eh' io park» t e di eh 9 io ferivo • 
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Vili. 

iLmoftro, di ch'io parlo, e di ch'io ferivo, 
Di neflun pregio , e di perduta fpeme , 
Non potendoli alzar, s'altri non preme • 
Spregia, e fpegne i mortali, e fé fa divo. 

Servo di vile affetto, fuggitivo, 
£ rubel di virtù, ben fei d'cftremc 
Tu pene reo , ben chi t' onora e teme , 
D'onore indegno, e d'intelletto è privo. 

Qual tratto dalle fìalle, e dalle tane, 
E dal fuo fango , in ciel ripofe il mago 
Nilo , un cercopiteco , un ferpe , un cane ; 

Tale , e più fero , e dì più lazza immago , 
Con cerafte d'intorno orride e Arane, 
La nobil Secchia avrà per nume un drago? 



La nobil Secchia avrà per nume un drago? 
Che per far rofpi d'innocenti rane; 
I rufcelli infettando, e le fontane, 
Spars' ha d' A verno , e di Mefite un lago. 

Quinci rivolta al ciel l'empia vorago, 
Vome: e fifehiarido orribilmente immane 
Spira nebbie sì fofche e sì lontane ; 
Che'l Sol ne vela dal Cefifo, al Tago. 

Febo , com* è , che foffri il tetro e nero 

Fiato di queftò nuovo empio Pitone ■ 

Se fei padre di luce, e fai 1' arciera ? 

Com 
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Gom' è , che teco il gran Giove non tone ; 
Se d'ambi incontrai facroffanto impero 
Ofa un antropofago, un Leftrigone? 



AI LETTORI. 

LE Lettere , che feguono , fi mettono 
{blamente per notizia del fatto, poi- 
ché per ifcufa del Caftel vetro , lo vanno 
calunniofamente alterando . 
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A M. BENEDETTO VARCHI, 
il Conmeadator Caro. 

I » . • * 

HO vitto quel che V. S. mi fcrivc , 
oltre al capitolo del Zoppio, man- 
datomi da MonGg. di Fermo. E quanto al 
Cartel vetro ; io lafcip , che .ogquno creda di lui 
quel che gH pare : ma io , per me , non lo 
poifo ayere , fe non per uomo fcortefe , e 
di inala natura.: poiché per ifpertcnz* pro- 
pria, e per rifcontri di più perfone, e aa~ 
co per ifcritture. di fua maoo , trovo che 
veramente è tale . E per dirvi il particola- 
re affronto , che gli è piaciuto di far a 
me; udite. Io feci quella canzone de' Gigli 
d 9 oro , ad inftanza del mio Cardinale ; po- 
co di poi che ufcì fuori , comparfe qui 
una cenfura di queft' uomo : che non fola- 
mente la ftrapazzava, ma 1' annullava dei 
tutto , parlando con queir ironie , e con 
quel dispregio d' effe , e di me , che vedre- 
te . Da che fpirito fo(Te moflb a farla , io 
non lo so • Io non ebbi a far mai con ef- 
fo lui : e non lo vidi pur mai . Quefta cen- 
fura mi fu portata a vedere: ma non fa- 
pendo prima di chi fi fofle; me ne rifi: e 
non la (limai : parendomi cofa fofìftica e 
leggiera . Quelli che l' ebbero qua , non 
folamente la inoltrarono ; ina ne fecero cir- 
co* 
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coli in Banchi : la fparfero ftudiofamente 
per Roma: e ne mandarono per tutta Ita- 
lia ( còme s* è vifto poi ) molte copie : e 
a me ne furon rimandate infin da Vinegia , 
da Bologna, e da Lucca. Oltre a quello, 
vi furon certi fuòi , che còri ifcherni e 
con rifa , cominciarono a pigliacene fpaflò 
con alcuni amici miei l provocandoli a far 
che gli fi rifpondeffe: con moftrare , che 
quelle oppofizioni non avevano rifpofta: e 
che la gente farebbe chiara del fapere e 
dell' effer mio . Io , per 1' ordinario , non 
me ne dava molto affanno: come quelli 
che mi conofco: e non ho fatto mai prò* 
feffion di poefia : ancora eh' abbia comporti 
alcuni verfi. Ma il modo tenuto da quefti 
tali, era molto faftidiofo. Non prima ca- 
pitava in Banchi , che mi fentiva zuffolar 
neir orecchie di quelle, e di limili voci, e 
anco piìi impertinenti e più maligne • Con 
tutto ciò non è perfona che porta vera- 
mente dire , che io ne parlarti altramente , 
che fé come non le curarti: tanto più, 
quanto io non fapeva da chi la cepfura fi 
forte ufeita , e le molte brighe , eh' io ho , 
mi fanno penfare ad altro , che a quefte 
fole. Così me la pattava, quando mi fu 
detto, che'l cenfore era flato il Cartel ve- 
tro: del quale (fé bene io non aveva no* 

S % ti- 
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tizia) mi fu però detto, che faceva profe- 
flione d'un gran letterato, e mi fu accen- 
nato, che Cavea fatta ftudiofamente, per 
ifmaccarmi . Non lo credetti: parendomi 
Oraria cofa , che un uomo , che per tale fi 
reputaffe , ufcifle così de' gangheri ; pur ne 
fui chiarito, e per lettere di Bologna n' 
ebbi ri (contro. La qualità della perfori» 
mi fece più penfare al cafo, e nondimeno 

, per molti altri giorni non feci altro, che 
riftringermi nelle fpalle. I tentennini non 
defìtte vano però di domandare, quando fi 
rifponderebbe . In tanto comparfe un'altra 
cenfura, che '1 medefimo avea cominciata 
contra al commento della detta canzone : 
il quale avete a fapere, che fu fcritto da 
un mio amico: confiderando , che avendoli 
quella compofìzìone a mandare in Francia, 
non farebbe da ognuno così bene intefa , 
come a lui pareva che fi dovene inten- 
dere. E" ben vero, che domandandomi il 
mio concetto fopra d'efla* io gliene diffi. 
Contra quello commento, effendoli dato a 
credere, che fotte afiolutamente mio; egli 
fece queft' altra cenfura , eh' io dico , fopra 
la prima ftanza, pubblicata alla (coperta 
per fua; appretto ne venne un'altra, e un' 
altra infino a fei, o fette: pigliandola con 

me ancora nelle cofe che non fon mìe. 
Tan. 
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Taftto che m' ha rotto di molte lancie ad-» 
dolio, prima che io mi fia moflb: come 
quelli , che vedendoti correre il campo per 
fuo, s'era afficurato che non gli fi rifpon* 
dette, per paura, e per la tnolta opimo* 
ne che fi avefle della fua dottrina* Voi 
vedrete le cofe che gli fono ufcite della 
penna, e con quanto veleno, e con quan- 
ta immodeftia l'ha fc ritte. Io, perchè non 
ho tempo d'attendere a quelle trame, per- 
chè fon della natura che fapete ; e perchè 
conofco, per le ragioni, che voi dite, che 
quelle cofe s'arino a fuggire, l'ho fuggite 
e diffimulate pur troppo; ma vedendo al* 
la fine una tanta perfecuzione , non ho po- 
tuto non moflrarne rifentimento . Tanto 
più, che configliandomene con molti ami* 
ci miei , uomini gravi e rimetti , piutto- 
flo che altramente; mi moftravano, che 
per onor mio, non poteva far di non ri* 
fpondere alle obbiezioni fatte da lui; ma 
non parendo loro, che io mi doveflì im* 
picciar con le lappole ; rifolverono che gli 
facefii rifpondere à terze perfone . Così de* 
liberai di fare, e non fono mancati degli 
amici miei, che non folamente anno dato 
le foluzioni alle fue fofifterie; ma creden- 
do di poi la fua infolenza, e degli fuoi; 
anno con qualche amarezza ritocco anco* 

S 3 lui. 
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lui. Per quello la cofa non è ancor fer- 
ma, perchè non è pcrfona , che conofca 
me così rifpcttivo, come fapete ch'io fo- 
no; e che abbia conofciuto lui, e lette le 
fue così rabbiofe, come fi veggono; che 
non abbia a me compaffione: e che per 
ifdegno^ de' portamenti fuoi , non fé ne 
fcandalezzi; e infino ad ora da tanti, e 
in tanti modi fé gli grida addotto, che 
non iftà più in arbitrio mio di quietarli. 
E per Dio fanto , metter Benedetto , che io 
fento gran difpiacére di quelli che con 
lui mescolano la patria, e gli altri, che 
non ci anno colpa ; t< fino ad óra ho te- 
nuto molti , che anno fatte delle cofe , che 
non le moftrino: e molti, che ne voglion 
fare, che non le facciano, perchè gli veg- 
go volti a dire cofe troppo acerbe., e trop- 
po incivili; pih vi dico, che la rifpofta, 
eh' è fatta di mio confentimento, per di* 
fenfion mia, è fiata in molti luoghi inaf- 

!>rita contra mia voglia , perchè la gente 
ì perfuade , che verfo uno immodefto fuo 
pari non fi debba ftare in fu' termini del- 
la modeftia; e vogliono, che gli loro fcrit- 
ti fiano piuttofto per fuo caftigo, che per 
mia difefa. «Ma poiché m' è parfo d'aver 
trioftro di poterli rifpondere: ballandomi, 
che le rifpofte fi fiano ville da molti; tn* 

era 
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era tolto giù dal pubblicarle in tutto, e 
r ho tenute appretto di me , perchè noti 
efeano. Ma che eiova? fé già comincia a 
dire , che non fi lafciano andare : perchè 
fon cofe , che non reftano a martello : e 
che egli dirà e farà gran cole; a tanta 
prefunzion di fé fteffo è venuto queft' uo- 
mo, che s'immagina, che 9 ! portarli mo- 
deftamente fecò , fia un reftar per paura 
de 9 fatti fuòi . Or io non fon , lafciato vi- 
vere, perchè mandi quelle rifpofte fuori: 
e lo farò, poiché così vuole. Solo defide- 
ro, che voi le veggiate prima. Sò> che n' 
andremo 1' uno e V altro per le ftampe : 
ma poiché la colpa è fua j credo , che fa- 
rà anco la vergogna. Intendo, che dopo 
che gli s'è cominciato a moftrare i denti, 
e che s'è fentito anco rimordere; moftra, 
che gli paja ftrano; e s'ingegna di rove- 
sciar la colpa addotto a me; vedete arti 
da uomo letterato e coftumato , che fori 
quefte. Egli fcrifle la prima cenfura così 
impertinentemente , come fece: feguì di 
fare il valent' uomo fopra il commento , 
non mio: fece paleggiare i fuoi per Ban- 
chi , con quel fafto , e con quella puzza , 
che intenderete, venendo a Roma : m'ha 
fatto in tanti modi fuperchieria , fenza che 
io abbia mai meflb , penna in carta , né pur 

S 4 aper- 
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aperto bocca: quando ho poi cominciata 
alla fine a parlare, e confentire che fi 
feriva; gli par che non fi faccia a buon 
giuoco • £ perchè non s' imputi alla fua 
maldicenza ; egli , o altri per lui , per 
giuftificarnelo , fra gli fuoi fcritti , manda* 
no quelle parole attorno. 

%Annibal Caro , vedute F accufe della fesa 
canzone , diffe .* Quando io ebbi fornita la can- 
none accufata % io rn immaginai quello ebe 
avverrebbe , e che ora veggo avvenuto , cioè , 
che alcun gramaticuccio ignorante , non inten- 
dendola , ctancierebbe ; e perciò vi feci fopra un 
commento. E rivolto/i a colui che gli aveva 
mqftrate P accufe , diffe: Tè quz/ìo commento 
( il quale in tanto s' aveva tratto di fina ) e 
mandalo a quel cotale ignorante gramaticuccio/ 
e mandagli dicendo da parte mia 9 ebe quinci 
impari quello ebe non xi. Dalle quali parole , 
Lodovico Cafielvetro fentendofi trafiggere e 
/predare , firiffe dal principio del commento 
predetto , mandatogli con la predetta imbafeia- 
ta , le cofe che appreffo feguiranno. 

Se quelle parole poflbno effer ufeite di boc- 
ca mia; lo lafcio a giudizio di tutti che 
mi conofeono, e fé c'è perfona che me 
Tabbia intefe dire, io non voglio mai piti 
parlare; e non fidamente quelle parole non 
fono fiate dette, ma quello fatto, di man* 

dar* 
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darli il commento , e di cavarmelo di fe- 
llo , non fu mai • Voi m' avvertite nella vo- 
ftra , che io non creda ogni cofa ad ognu- 
no ; ri f pondo : che da quel eh 9 avete itite- 
lo , potete comprendere , che io non ho 
creduto , fé non agli fuoi fcritti . Se egli 
ha creduto a chi ha dette quelle parole di 
me ; 1' inganno è degli amici fuoi : e la 
leggierezza è di lui fteflb . Né per quefto 
li può feufare la fua maledicenza , perchè 
quando fofle pur vero , eh 9 io a vefli ciò det- 
to ; quanto a me , farebbe giudo rifenti- 
mento: e quanto a lui, non fa legittima 
feufa , con ciò fia , che quefto , eh 9 egli me* 
defimo dice efler feguito poi , non lo pof- 
fa feufare dell' ingiuria che m' avea fatta 
prima . Ora la cofa è tanto oltre , che bi- 
sogna mandarla al palio. Egli ha fatto pub* 
blicar le fue ciancie per tutti gli ftudj d' 
Italia ; per quefto non poflb mancare di 
confentire , che fi rifponda • Se gli pare , 
che non fi faccia con quel riguardo , eh' 
egli s* ha prefuppofto , che '1 mondo gli deb* 
ba avere; impari a non farfi beffe degli al- 
tri : e non prefumer tanto di fé. So, che 
non è bene d'andar per bocca , come voi 
dite, de' plebei; ma come ho da fare, fé 
egli mi ci ha mefto per forza ? e fé fa ogni 
Cofa per andarvi ancor' elfo ? Vedete > che 

an« 
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ancora non cefla di travagliarmi ; e pur in 
quello punto mi vien riferito da un dab- 
ben gentiluomo , che alcuni fuoi vanno 
facendo qui diligente inquifizione dell' ef* 
fere e delle qualità mie : con animo d* 
affogarmi , o di fpaventarmi con le mal- 
dicenze ; guardate malignità che fon que- 
lle: e fé con tanti (limoli, fi può dar faU 
do alle mofle . Ma io fentirò volentieri 
quel che faprà dir de 9 fatti miei , e fecon- 
do il fuono che farà , così ballerò • Me , 
può ben egli riprender de'verfi , ma della 
vita ; non , come fi crede . Dall' altro can- 
to , mi fon dette cofe di lui , che fé var- 
rà a dir male d' altro che di canzoni ; 
chi n'avrà peggio, fuo danno; pur in que- 
lli gineprài non entrerò , fé non provocato ; 
ed ora , per repararmi , giacché da tutti ne 
fon {limolato, e dalla fua infolcnza e dagli 
fuoi tirato per gli capelli; mi delibero di 
lafciar ufcir le mie difefe. Solo afpetto, che 
vegnate a Orvieto, o qua, fecondo che prò* 
mettete , per moftrarvele ; poi darò lor la pin- 
ta . In tanto ho voluto dirvi quelle cofe , per 
rifpondere a quel che me n'avete fcritto: 
e perchè mi giuftifichiate , dove bifogna : 
che io fon meflb in quella pratica a mio 
difpetto . Attendete a dar fano, e amatemi. 
' Di Roma agli 17. di Maggio. 1555. 

LA 
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LA SIGNORA LUCIA BERTANA, 
al Commendator Caro. 

Molto Magnifico Signor mio. Per 
metter Paolo Cafali ho ricevute le 
raccomandazioni di V, S. con mio grandi f~ 
fimo contento , parendomi , per le parole 
riferitemi da lui, d'aver fatto un grandif- 
fimo acquifto : con V efiere entrata nella fua 
onoratifiìma confiderazione : la quale io fti- 
mo a pari di qualunque altra che fia al 
mondo. Poi ragionando col me de fimo , d* 
alcune cofe paliate tra V* S. e metter Lo- 
dovico Caftelvetro ; moftrò d' aver gran de* 
fiderio di faper la certezza dell' oppofizio- 
ni fatte dal Caftelvetro alle co m pò fazioni 
di V. S. dicendomi che alcune erano fuo- 
ri a fuo nome : e che mefler Lodovico non 
le affermava tutte per fue ; e mi pregò , 
che io voleffi ufare alcuna diligenza in in- 
tendere , quali erano fue , e quali nò : e in- 
tefo, che io l' avelli, fcriverlo a V. S. Io 
accettai di far quefto offizio e diligenza 
volentieri; e così con certo onorato mez- 
zo e accomodato , ne ho fatto tentare 
mefler Lodovico; ma non fi è potuto ca- 
var da lui quella decitone , ma folo fi fo- 
no 
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no cavate parole, che mofirano, che fenta 
difpiacere , d* aver ofFefo V. S. contra ad 
ogni intenzione fua : la quale fu (blamen- 
te ( come egli ha detto ) di compiacere all' 
amico, e non di offendere V. S. E quello 
è quanto alla prima lèttera fcritta da M. 
Lodovico a Roma • Quanto alla feconda , la- 
fciatami qui da M. Paolo ; io fon ficura , che 
s' io aveflì voluto ridir quello che mi 
diffe M. Paolo , cioè , che V. S. non difle 
mai quelle parole, che prefuppone la det- 
ta feconda lettera; che molto più gli faria 
difpiaciuto d' aver fcritta quella feconda , 
che la prima; benché mi pare d'intende- 
re , che egli dica , che quefta non fu fcritta 
per V. S. ma per chi avea mandato il com- 
mento. Ora Signor mio, intorno a quello 
fatto, non reiterò di dirli T animo mio: ma 
però con buona pace fua . A me pare , che 
quelle fiano imprefe, che non abbiano ri- 
lpondenza con la grandezza , bontà , e bel- 
lezza dell' animo fuo : e manco le fiano da 
dare, o da levare riputazione alcuna; per- 
ciocché quando il Caftel vetro avefle detto 
tutto quello che fapefle di V. S. non le 
levaria per quefto , che non fofle quello 
onorato e caro al mondo , che egli è . E 
quando, dall'altra parte, V. S. avefle detto 
del Caftelvetro tutto quello che fapefle; 

non 
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non ne riporteria piti lode, che tanto: e 
metterla tempo in dir cofe contrarie alla 
fua dolciffima natura . Però defidererei , che 
V. S. fi contentale di comandarmi , che 
io vedeflì di accomodare quella differen- 
za, con fatisfazione delle parti; parendomi, 
che quella non fia per effere cofa imponibi- 
le da fare : poiché ad Ariftotile , e a molti 
altri , nonmeno che voi v' abbiate fatto V 
un all' altro , fono fiate fatte oppofizioni : né 
per quello è avvenuto , che non fiano gran- 
di ed onorati fcrittori ; e tanto più , che io 
potrei forfè fperare di ridurre ancora il 
Cartel vetro, con tutte le fue oppofizioni \ 
a falvare ancora le ragioni di V. S. e all' 
incontro, indurre lei a fare il medefimo; 
in che fi moftreria la felicità dell'uno e 
dell' altro ingegno : e appreflb , fé ne potria 
trar pace , e amorevole concordia , e gloria 
infìeme': volgendo l'uno e l'altro Io ftile 
a più onorato foggetto . Dunque Signor mio 
Caro , vi priego , per quello amore che 
più può in voi, che vi piaccia di darmi 
tal rifpofta , che io pofla fperare d' acco- 
modar quello fatto: che ciò farà più caro 
a me , che '1 nome voftro al mondo ; né fi 
fdegnerà V. S. del mezzo mio, perchè io 
fia donna : che anco le donne , come fape- 
te, anno fpente le guerre accefe: e fatti 

i ni- 
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i rimici amici ; e con quello fine , a. V. 
S. mi raccomando , la quale fi degnerà dì 
baciar la mano umilmente in nome mio 
a fra Eccellenza . 

Di Modena agli 7. di Decembre. i%%6. 
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RISPOSTA DEL CARO 

Alla Signora Lucia Bertana. 

QUando io ricevei la lettera di V. S. 
in Piacenza ; era ( fi può dire ) a ca- 
vallo per Milano : dove fono flato 
alcuni giorni per fervigio de' miei Sigqori . 
Però fé le parrà , eh' io abbia troppo indu- 
giato a rifpondcrle ; la prego a farmi buo. 
na la feufa di quello indugio , non avendo 
avuto tempo di fcriverle comodamente , 
fé non alla mia tornata : la quale è (lata 
poi in Parma, più tardi, che non mi imma- 
ginai nel partire . Ora avanti , eh* io le di- 
ca altro , vorrei , eh' ella mi credefle , che 
io mi tengo pih contento e piìi pregiato 
d' effer fatto degno da lei della fua grazia , 
che di qualfivoglia altro acquiflp, che in 
quefto tempo mi poteffe avvenire • E dalU 
lettera, ch'ella mi fcrive, io mi fon tan- 
to fentito commuovere; quanto da neffuna 
altra mai, ,sì perchè la bontà, la pruden- 
za , e r amorevoleza , con che fi vede fcrit- 
ta , pofiòno ordinariamente perfuadere ognu* 
no ; come perchè m* ha trovato affai ben 
difyofto ad effer perfuafo da lei. Che fé 
bene io non V ho mai veduta ; fono però 

flato, da un tempo in qua, molto devota 
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del ilio nome: e informato delle belle e 
delle rare fue qualità: le quali, oltre che 
fiano conofciute e celebrate da tanti; a 
me fono (late più volte predicate da mol- 
ti: e fpezialmente dal noftro capitan Pao- 
lo Cafale , agli buon 9 offic j del quale pen- 
ferei d'eflere obbligato del favor ch'ella s* 
è degnata di farmi; fé io non fapeffi, che 
tra le principali fue virtù, fono anco la 
gentilezza e la cortefia. A quefte dunque 
fapendo grado, per la più parte dell'aver* 
mi ella falutato, e fcritto così dolcemen- 
te , e così familiarmente , come ha fatto * 
la ringrazierò prima di quello: e appretto, 
degli officj fatti per me : dei configlj che 
mi dà: e dell'affezione che mi moftra; 
le quali cofe fon tali , che ciafeuna per fé , 
m' obbliga , e tutte infieme , mi sforzano 
ad amarla, a riverirla, e a fervida fempre, 
come fempre la fervirò : e in tutto eh' io 
potrò mai . Ben è vero , che in quello par- 
ticolare del Cartel vetro, io non fono più 
a tempo di farlo intieramente , eflendo le 
cofe tanto oltre, che non fi poffono più 
diftornare . Che fé ciò non foffe ( per mol- 
to ch'io fia (lato vilipefo e oltraggiato da 
lui ) io vorrei , che '1 mondo conofeefle , 
quanto più pofla la gentilezza voftra appref- 
fò di me , che la fua villania : così per de- 
fide. 
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Cderio di compiacere a lei , come per fa- 
tisfare alla natura mia : la quale - è vera- 
mente così dolce , come ella moftra di cre- 
dere , avendo quelle imprefe ( fecondo eh 9 
ella dice ) per poco onorevoli : e di più , 
per degne anco di biafimo ; e che fia vero , 
può vedere , .eh' io non le ho mai volute 
pigliar fopra di me , e s'io ho conferì tato 
che fiano prefe dagli amici miei ; è flato , 
più per fua correzione, e per difingannare 
quei poveretti che fi perdono dietro alla 
fua dottrina, che per riputazione, o per 
vendetta mia. E fé le voglio dire il vero* 
io mi vergogno ancora d' effer nominato 
fra quefte ciancie . Ma che pollo io fare , 
fé ci fono (lato tirato per gli capelli ? Tut- 
ta Roma può far fede della mia molta pa- 
zienza in quello cafo, e .della perfecuzione 
infopportabile , che da queft' uomo , e dagli 
fuoi m'è fiata fatta; che ogni altro, che 
me , potrebbe avere indotto a buttarli via , 
per veqdicarfene; non tanto a confentire 
negli altri , che nel puniffero . V. S. può 
fapere da lui medefimo , eh' io non V ofFefi 
mai : e che non 1' ho pur mai conofeiuto . 
I/offefe, the a lui fono piaciute di fare 
a me, fi poffon legger negli fuoi ferita: e 
faper da tanti, eh' anno veduto con che 
modi egli , e gli fuoi m' anno provocato , 

T in 
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in vero troppo impertinenti , e tròppo ini- 
qui verfo di me: ancora che fiano affai 
più vitupero!! per lui. E non batta, che 
egli fi fcufe, con dire, che l'intento fuo 
fofle non d'ingiuriar me, ma di compia-» 
cere all' amico Aio : perchè fé ciò fofle ; 
egli fi farebbe contentato di taflàr le mie 
cofe con quella raodeftia, che $' ufa fra i 
gentiluòmini, e fra i letterati , dicendo 
iemplicemente ti fuo parere : e non parlai»* 
do con quel veleno , e con quelle ironie , 
che parla verfo di me. Gli farebbe badato 
ancora di far le prime oppofiziotri , fenza 
pigliar per ifcefa di tefta , a mandare ogni 
dì fuori un fuo trattato contra le cofe mie ; 
fapendo ognuno , che ti erano pubblicati da 
fei , o fette \ avanti che da neffuno gli fof- 
fé rifpofta parola. E non accade fingere, 
che dopo il primo e '1 fecondo , eurti gli 
altri fbflero ferini, non contra me, ma 
contra V autor del commento, perchè le 
fue parole ftefle inoltrano, che egli crede- 
va , che '1 commentator fbfs' io : di me par- 
la : e con me la vuol Tempre . Di poi, fé 
egli ha fcritto , per dir folamente il fuo 
parere all' amico ; che bifognava , che ne 
fecefle mandar le copie per tutta Roma*, 
per tutte le corti , e per tutti gli ftudj d* 
Italia ? a che peopofito farmi ogni dì fti- 

mo- 
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molare a rifpondcrli ? e burlare , che io non 
gli rifpondeffi ? Dirà , che non è flato di 
Tuo confemi mento , come intendo che dice • 
O non ho io Signori , e Gentiluomini ono. 
ratiffimi e degni di fede , che fono flati 
ricerchi da fua parte, che mi efortino a 
pigliarla feco? Non gli era affai d'avermi 
fatta ingiuria , e eh' io la tolleraffi , come 
tollerai tanti mefi , fetlza che egli ne vo* 
•lefle anco trionfare? E poiché alla fine, 
per tanta fua importunità, gii aveano gli 
amici miei data rifpofta ; a che fare mi, 
provocava , che fi pubblicaffe ? perchè s' of* 
feriva di far fede, che l'avrebbe caro? e 
di pagarne anco la Rampa ? Quelle cofe fon 
pur vere refi provano tutte . Come può 
dunque affermare , che non fiano fatte, per * 
offender me? Come può anco imputarmi, 
che io abbia prima offelb lui , con quelle 
parole , che avanti agli fuoi fcritti fi rtian* 
dano itosi calunniofamente attorno? poten* 
doli facilmente rifeontrare , che non fola* 
meilté io non le diflfi mai ; ma che non 
fono arico uomo da dirle ? Ho voluto Ren- 
dermi in quefii particolari , acciò V. S. co* m 
nofea , che egli non fi può feufare , né del 
mai anirrto , né delle male opere fue verfo 
di me. Ora, avendomi egli dall' un canto 
fatti tanti carichi, e fton potendo non gli 

T 2 aver v 
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aver fatti ; e dall' altro non fi potendo ri- 
mediare , che gli miei difenfori non fi fia- 
no ragionevolmente riferititi; ed effendofi 
quefU riferiti menti pubblicati , quali in tut- 
to , e quali in parte ; io non so , che que- 
fta differenza fi poffa altramente acconcia- 
re , che facendoli , a chi s' ha s' abbia ; per- 
chè quanto a dire, ch'ella potrebbe fpera- 
re d' indur lui a falvar le mie ragioni , e 
me, a fare il med efimo delle fue; Io le 
rifpondo di me , che non potrei mai dire , 
che le fue foffero altramente che falfe, 
perchè in vero non fono di quelle , che fi 
poffono difputare, e tenere dall'una parte, 
e dall' altra con laude di ciafeuna : ma fo- 
no delle piti deboli, delle più frivoli, e 
delle più fofiftiche, che fi poflano trovare. 
E a lui non accade di pigliar quefta fati- 
ca di falvar le mie , per fatisfare a me, 
perchè non mi darebbe niente del fuo , effon- 
do (mal fuo grado ) tutte vere • E non 
tanto, che egli pofla effer lodato d'ingegno, 
a falvarle; merita anco grandiffima ripren- 
fione d' averle oppugnate . E non fi può fal- 
var effo, fé non dice, d'aver falfamentc, 
e leggiermente oppofte le fue • Il che non 
so come pofla ufeir di bocca a uno , che 
fa profeffion d' effer folo a dire e intende- 
re ogni cofa bene : e di far credere al mon- 
do i 
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do , che non s' intenda e non fi fappia da 
altri , che da lui . E fé non confeffa quella 
partita; non so che in altro mi pofia fa- 
tisfare . Ma quanto a me , io non defidero , 
che mi dia fatisfazione alcuna , e non mi 
curo , né dell 9 amicizia , né della nimicizia 
fua. £ fé egli non procede più oltre, che 
tanto ; io mi contenterò d'effer proceduto 
ancor 9 io fin qui, badandomi (blamente, 
che infieme con 1' offefc fue , lìano vedute 
le mie difefc. E quello è neceflario: non 
folo per rifcuotermi dall'opinione dell'igno- 
ranza , in che m' ha voluto mettere appref- 
fo a quelli che gli credono ; ma per libe- 
rarmi ancora dall' imputazioni che m' ha 
date, e mi dà tuttavia nei coflumi, per- 
ciocché non gli bada di moftrare , eh 9 io 
non fappia ( il che forfè avrei lafciato paf» 
fare ). ma non ceffo di fare ogni officio con 
ognuno per far credere, che mi porti così 
infolentemente con lui , come egli ha fat- 
to con me . Di <;he mi fono avvifto ultima- 
mente in Milano : dove ha trovato , che 
rilluftriffimo Cardinal di Trento, era fla- 
to da lui molto male edificato di me, e 
della natura mia. È fé quel da ben Pren- 
ci pe non m' avefTe conofeiuto adeffo ; e non 
l'avefli chiarito del cafo come è paffato; 
mi farei flato per fempre nella mala im- 
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prcffione , che teneva di me ; cofe clic non 
fi può {offrire: che egli voglia ingiuriar gli 
altri : e poi rovefciar la colpa fopra gli in- 
giuriati; e però non fi può far di meno, 
che le predette mie difcfe non fi divulghi- 
no : quando non foffe mai per altro , per 
la notizia del fatto. E quello è quanto al- 
le cofe pattate : le quali fono irrevocabili , 
per le ragioni fopradette • Quanto all' avve* 
nire , porche certi ardifcono fino a farmi 
intendere, che quella contefa potrebbe an- 
dare innanzi , con altro , che con io feri ve- 
re ; io dirò folo , che 1' animò mio è di 
non volerla più feco in neflun ipodo , fé egli 
non mi ftuzzica di nuova. Quanto al prò* 
ceder per altra via; credo che non farà po- 
co d' andare impunito , d' effer così proce- 
duto con altri : fé pur è vera l' imputazio- 
te, che gli fento dare univerfalmente, del- 
la morte di quello sfortunato! di M. Al- 
berico. E poiché le ho detto quel che m' 
occorre in quefta materia ; torno a repli- 
care, che io non veggo altro accomoda- 
mento di quefto . Né- però diffido dell 9 in* 
gegno, né dell'autorità di V. S. E so \ come 
ella dice) che le donne anno com poderi 
gran controverfie : e ho lei per tale, da 
poter compor delle maggiori . Quanto a 
me , per la riverenza eh' io le porto , e per 
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V obbligo che le tengo , non potendo far 
altro , di quel che l' ho detto ; mi conten- 
terò di far quello che io poflb. E le dò 
pieno arbitrio , dal canto mio , di far fo- 
pra ciò tutti quelli officj , che le parran- 
no opportuni , per finirla : fé pur le pare , 
che ci bifogna altra fine di quella , che di 
{opra s'è detta: con quello però, che deh 
vendoci effer la fatisfazion d*ambe le par- 
ti, come ella promette; ci debba efler an- 
co la mia , come di perfona , che fono im-, 
meritamente ingiuriato in quello cafo : e 
ragionevolmente ho confentito a fare, che 
altri me ne vendichi. E non folo ia que* 
ftp , ma in tutte V altre cofc , dove potrò 
mai, la fervirò fempre, aflicurandola , che 
per ciò fare, baderà folo, che mi coman- 
di , e che da qui. innanzi non accaderà 
piti che mi fcongiuri, come ha fatto ora, 
per altro amore, che per lo fuo, il qual 
potrà fempre in me più, che neffun altro . 
E per piti. non faftidirla, pregandola a rao. 
comandarmi al mio Signor Gurone , fuo 
conforte * con ogni riverenza le bacio le 
mani. 

Di Parma il i. di Gennaro « 1557. 
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) 

LA SIGNORA LUCIA BERTANA, 

al Caro . 

Molto Mag. Sig. mio. Io ebbi , e 
leffi la prudente lettera di V. S. la 
quale mi fu in ogni parte cara : ma più 
in quella , nella quale mi dà piena facol- 
tà 'di far quello , di che nell' altra mia tan- 
to la pregai : fecondo che dalla gentilez- 
za e umanità fua mi pareva di poter ap- 
pettare; mi è (lato ancora caro , aver da 
lei le ragioni fue così diffufamente fcritte : 
per le quali , fé io dava prima il torto ad 
altri ; tanto più glielo dò al prefente . E 
veramente il particolar del Cardinal di 
Trento mi ha co mm offa molto : come , 
dall 9 altra parte mi ha fatto ancora cono- 
fcer più la grandezza dell' animo fuo , che 
efiendo così frefca l' offefa , fi fia contenta* 
ta , per mezzo de prieghi miei , eh 1 io m^ 
affatichi in accomodarla con l' offenduto, 
re : dal quale crederò nondimeno , che V. 
S. abbia riconosciuto quefto , come dalia 
natura de 9 litiganti : gli quali difendono la 
loro caufa, per quel modo che ad effi par, 
che torni meglio : maflimamente quando 
fono le caufe proprie . Crederò ancora , eh* 
ella di ciò tanto meno fi curi; quanto che, 

con 
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con Poccafione dell'andata fua a Milano, 
ha fatto capace quel Signore della verità. 
Mi è ancora difpiaciuto affai) che fia ve- 
nuto all'orecchie di V. S. che il Caftelve- 
tro abbia animo di voler procedere verfo 
di lei , con altro , che con ifcritture ; il 
che come non s accorda punto con le pa- 
role che fi fentono da lui, né con l'opi- 
nione mia; così giudico, che chi ha det- 
to quello a V. S. o non abbia intefo ,. a 
abbia voluto far mal offizio ; fecondo eh' 
io fpero e defidero un giorno farnèla pili 
chiara a bocca: ma intanto la priego, che 
le piaccia di credere, che io le dico la ve- 
rità : e che gli altri le anno detta la bu- 
gia in quella parte; della qual bugia, co* 
me da cofa fiata, pattando alle cofe , che 
anno da efiere , fecondo che prudentemen- 
te confiderà V, S. che fia da fare , dico 
che poiché ella fi è contentata , per amor 
mio , eh 9 io faccia tutti quelli officj , che 
io giudicherò opportuni , perchè fi finifea 
quella pratica* io> per l'ofTervanza che le 
tengo , non fono per fare in ciò cofa al- 
cuna , che ella prima non la fappia , e che 
prima non l'approvi ; perciocché voglio, 
che principalmente ci fia la fatisfazion fua , 
non lafciando però di cercar modo, quan- 
to io potrò , migliore , per fati sfare anco- 
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ra, com'è mio debito, al Cartel vetro: nel 
qual modo, fé cofa alcuna farà, la quale 
non piaccia a V. S. io di ciò avere fo al- 
mamente caro di efler corretta dal pruden- 
tiffimo configlio fuo, e ajutata infieme; il 
qual configlio fono deliberata d'udir prima, 
che con altra perfona ne favelli • Dico adun- 
que Signor mio, che a me pare, come a 
V. S. che quefta differenza, non fi poffa 
accomodare in altro mòdo migliore , che 
a chi ha fi tenga: non avendo rifguardo al 
tempo pattato; ma rifguàrdando al futuro, 
giudico , che ci fia bifogno d' alcun ri- 
medio: e il rimedio vorrei che fofle que- 
fto •: che il Caftelvetro raccogli effe tut- 
ti gli fcritti mandati fuori da lui , quan- 
to meglio poteffe , dovendo veriffimamen- 
te fapere , in mano di chi fi trovano ; e rac- 
colti , tenerfeli appretto di fé : o gli ardef* 
fé; non perchè io creda, che effendo fuo- 
ri , levino niente a V. S* ma perchè po- 
trebbono levar fermezza alla pacificazione: 
e mentre fono fuori , dar legno di non buo* 
no e ben pacificato animo; e che V. S. 
dall'altra parte, faceffe il medefimo degli 
fcritti fuoi : gli quali crederò , che fiano 
in mano d* amici , che ne faranno il voler 
fuo; e in quello modo fi torrebbe occafio* 
ne d'irritar di nuovo gii animi. Poi vor* 

rei, 
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rei , che '1 Caftelvetro prometteffe di non 
parlare , né feri vere difonoratamenta de' fcrit- 
ti di V. S. né V, SL de* fuoi . Appreflb fa$eb- 
be mio defiderio , che per maggior ftabilj- 
mento della pace , il Cartel vetro le fcrivefie 
una lettera di mano Tua , la quale . moftraffe 
il buon animo fuo , e il difpiacer fentito 
di averla offefa : e che V, S. . fimilmcntc , 
per amore e contento mio, gli rifpondef- 
fé 9 con quel deftro gentile modo che 
faprebbe ; acciocché fi conofeefle , che fofle 
finita con amore : ficcome io fpero e de» 
fiderò fommamente. E s'io fono ftata tar- 
da a rifpondere a V. S. ciò è nato , per* 
che io aveva tolto a rallegrare Monfig. 
Figliucci y quale è flato alloggiato non so 
quanti giorni in cafa mia . Ora è partito 
per Roma , e io non avendo altro che 
dirle , ftarò afpettando il Aio. volere : dal 
quale non fono mai per partirmi , e bà« 
dandole la mano , di tutto cuore me le 
raccomando. 

Di Modena agli aa. di Gennaro. 1557. 
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IL CARO, 

alla Signora Lucia Bertana . 

Per quello io fcriflì a V. S. che la 
differenza tra '1 Cartel vetro e me , 
non fi poteva co m por altramente, che fa- 
cendo a chi s' ha , s' abbia ; perchè giudico 
impoffibile , che '1 fatto , non fia fatto : e 
difficiliffimo , che gli fcritti, che fi fono 
già divulgati , fi poffano rivocare , così 
dalla parte fua, ccftne dalla mia. Io per 
me gli ho mandati a molti : e da quelli 
poflbno effere andati nelle mani di molti 
altri . E a dire il vero , io non poffo con- 
feriti re in modo alcuno , che non fi veg- 
ganno* poiché non fi può fare, che non 
fi fiano veduti i fuoi . I quali fuoi non 
folamente io non mi curo che vadano 
attorno ; ma io non vorrei per ben affai , 
che non fi vedeffero, perchè io mi tengo 
più difefo, e più vendicato, che fi legga 
quel che egli ha fcritto contra di me ; che 
fé io fcriveffi , ciò che potetti mai , contra 
di lui; di tal bontà e di tal dottrina fpe- 
ro , che egli farà tenuto da quelli che leg- 
geranno le cofe fue . E non vorrei , che 
uno ingegno pellegrino , come quello di 
V. S. fi lafciaffe perfuadere, che gli uomi- 
ni lo tengano per quel che fi tiene da fé 
medefimo : e che fi curino di quél che egli 

fi di- 
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fi dica, o fi fenta delle cofe loro. Però 
defidero, ch'ella fi contenti, che io l'ab- 
bia dato, in quello cafo, quell'arbitrio, 
che le pofTo dar io : e che non abbia per 
male di non potere quello, che né anco 
la natura può fare: che farebbe di proibì* 
re le cofe paflate. V. S. le lafci pur cor- 
rere, poiché egli ha voluto così: e poiché 
nefiun di noi non può più ritirarle indie* 
tro . E quanto all' avvenire , febbene io ci 
ho fempre veduto poco buon taglio; di- 
cendomi V. S. che confidava di trovace- 
lo; a lei me ne rimeffi: e così fo di nuo- 
vo; e non le badando, e tornandole anco 
bene di non entrare altramente in quefto 
maneggio, a lei me ne rapporto medefi* 
inamente ; perchè quanto a me , io fento 
mal volentieri parlar de' cafi fuoi • E mi 
fon contentato eh' ella vi fi metta di mez- 
zo a fua richieda , per defiderio qh'Jq 
tengo di fervire a lei , e perchè il mondo 
non m'abbia per uomo di pochi penfcri: 
continuando in quelle pratiche; che per al- 
tro rif petto, io non me ne curo: e non 
tengo un minimo conto, né dell'amicizia, 
né della nimicizia d'un uomo tale, e con 
quello fine a V. S. con tutto il cuore mi 
offero e raccomando. 

Di Parma, agli 3. di Febbraro, 1557* 
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IL CARO, 

• < 

A M.6IOVAN FERRETTI, 
alla Corte del Re Cattòlico. 

C^osf poteffi io ftar ftcuro del giudi- 
^ zìo che fate del mio fapere ; cóme 
fon ficuriffimo dell'amo? che mi portate* 
del quale io fui chiaro la prima volta, 
the vi parlai : e la protezione che avete 
ora prefo di ma in coteftà corte , è un fé* 
gno che me lo conferma piuttofto , che 
me raccerti. Ma voi mi giudicate > e mi 
predicate per molto dà più , eh' io non fp- 
no. Viavveitifco, che farebbe quafi il me- 
desimo errore , che quel dei mio riprenfo- 
tt , perchè , tanto fi dà nell' eftretao a cre- 
dere eh? io* fappia- affai , quanto a pèrfU 
dian* che non fappi* nulla. Quefta diffe- 
renza ci conofeo,? che'l voftro è uno in- 
gannar fé fteffo, che procede da troppo 
amore verfo di tàe; e'1 fuo è un difpre- 
gìàr altri, the vien da prefunzione e ma* 
ligniti propria. Nondimeno io deriderò, 
che né anco l'amore vi fàccia traviare, e 
farà cofa degna dell' amorèVoléfczà e della 
gravità volita infieme, che dall' un canto 
mi lodiate più parcamente: dall'altro, mi 
difendiate per la verità, contra chi fi ve- 
de, 
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de , che mi biafima per villania e per 
oflentazione . Io non vi poflò mandar così 
predo, né gli fuoi fcritti $ né quelli che fi 
fon fatti contra lui, perchè fi difegna di 
flamparli: e per ora mi truovo molto oc* 
cupato; quando faranno a ordine, farete 
de 9 primi che gli abbia. In tanto non ab* 
bandonate la mia protezione , e tenete per 
fermo, che n'avrete onore, più per debo- 
lezza dell' avverfario , che per la mia prò* 
dezza . Sopra tutto non mi lafciate aver 
per leggiero : che mi lafci tirare a conten- 
der di quelle baje; ma la fofifteria e 1' 
incivilita di quell'uomo è venuta unto a 
ftomaco alla gente, che fono ftato sforza* 
to , dall' iriftanze quafi dell' uni ver fa le , a 
confentire, che gli fi rifponda. In fino ad 
ora n'ha cavata la fua mercede: tanto ru- 
more gli s'è levato addoflb, e tanti verfi 
gli fono flati fatti contra. Al fuo amico , 
che lo celebra di coftà , bifogna aver cora- 
paffione . A quelli Signori , che* mi nomi- 
nate, defidero che mi mettiate in grazia. 
Voi ringrazio io . quanto poffo della cura 
che tenete dell' onor mio, e pregandovi a 
darmi occafione di ricompenfarvene ,« con 
tutto che io vaglio , mi vi offero per fem- 
pre. Quanto a' verfi, che ve ne fono flati 
mandati infino ad ora; io vi priegoa fop- 

pri- 
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primerli il più che potete : come fo ancor 
io di qua, perchè non vorrei, che fi ere* 
dette, ch'io Io facefli perfeguitar da altri 
con r invettive, quando non fono flato di- 
fefo ancora con le ragioni . E non poten- 
doli tenere ; defidero che fi fappia, che 
non fola mente non fono miei ; ma che fi 
mandano attorno , con mio difpiacere ; 
maflimamente quelli , che toccano d' altro , 
che di lui. Ufcite che faranno poi le di- 
fefe, quanto ali 9 offenfione , fecondo che 
egli fi porterà, così mi governerò feco. 
In tanto, fi terranno Tarmi in mano: e 
s afpetterà anco che s'infilzi da fé. State 
fano, e vi priego che mi comandiate. 

Di Roma agli 14. di Settembre. 1555* 
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della zucca e -della palma. 244 

Apportino* p8 
Arbuflo falfo e corrente. ì . : i^j 

Ar- 
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Arcifanfano delle lingue . 17$ 

Arco di Gallieno Imperatore. 117 

Arco (T Apollo . 2?$ 

Arco baleno bere. 96 

Ardente , per defiderofo * 14} 

Argomenti del Cartel vetro quali fono . 201 

non conchiuggono . 42 

in Barbara, e Barrocco che ne dicono» 202 

Aringa afciutta. 121 

Arìflìde del parlar de* poeti ♦ gp 

Ariftotile. 

delle voci foreftiere. 32 

dell'ufo loro. 3% 

delle calunnie che fi danno a' poeti. 74 

del parlar d'Euripide. 3 8 

dell' oneftà e difoneftà] delle paiole e delle 

cofe. no 

non fe approvato dal Caftelvetro. 52 

fecondo lui farebbe pazzo . 115 

Arfacidi Rè de' Parti. 116 

Arno in grondaia • 257 

Afcalafo converfo in Barbajanni. 238 

Afinaja monte nel Fiorentino* , 257 

Afbe di più lingue . 271 

Auiuolo, fpezie di Gufo. 256 

Ateniefi tutti fotto V ali di Pallade . 72 

Averno lago peftifero . * 272 

B 

Babbione fagio fecondo il Caftelvetro. 11$ 

Baja ferva delle Mufe . 234 

Baje fanno dir baje» 149 

Banchi , e fua accademia » 2 

fue condizioni. . 2 

concorre con Paiquino « 3 

s > intende della lingua tofcana . 254 

V 2 Bar. 
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Barbajanni , e fua detenzione . > 237 

giuochi e fcherm che gli fi fanno . 238 

Barbaflbro delle fanfaluche . 256 

Baronci, uomini antichi. i8t 
Bartoiommeo da Bergamo , con lignificato ofce- 

no . iiì 
Bembo . 

e ftat© riformator di quefta lingua» 36 
ufa voci non ufate dal Petrarca. 36 
fuoi luoghi contra al Caftelvetro . 60. 64 
Bene a più , e maggior bene. 5 
Bene, e '1 bello non e mai troppo. 25 z 
il più difficile è più laudabile. 252 
Berecinzia .. 104 
Bernardo in fignificato ofceno. 112 
Berte fantefche delle Mufe. 262 
Bibo > che voce fia . 34 
Bini , per due • 54 
Bioccoli, veli di lana. 184 
Bisbiglio de 9 mofcioni • 2?8 
Bitorzi, enfiatura di percofle. *** 258 
Bizzarrie nelle mafchere. 142 
Boccaccio , e fuoi luoghi contra al Caftelve- 
tro. 5P* 60 
Bottegàio dell'eloquenza. 178 
Botta infilzata in un palo. 262 
Branco garzon d 9 Apollo • . 259 
Buccinelu inftrumenti da uccellare • 258 
Bugie fon nulla. 20$ 
Buone cofe male ufate. 176 
Buratto buratta il Caftelvetro». 174 
lo medica del pazzo. 124 
di mugnaio diventa pefcatore. 197 
Burchiello . 251 
Burlone burla il Caftelvetro. 140 
Burle come s' hanno a feri vere* 251 
Bufiri. zó3 

Ca- 



» . \ 



T A V O L A; $o 9 



Cacaftecchi per Caftelvetro» 17$ 

Caccia del Gufo* *59 

Cacamufone commeatator ile* matiacini « 25$ 

Cagioni perche fi fa rifentimento contra al Caftel- 

vetro. 6 

perche fi rifponde alle fue fanfaluche • 228 

Calabrone . 257 

Calunnia , che '1 Caro abbia dette alcune paro* 

le. 279 

Callimaco usò voci non ufate da Omero • 33 

Cambaja, nell'India orientale. 260 

Camerlengo dell'ortografìa. 178 

Canarie, itole fortunate in ponente. 262 

Capo ha conformità con lo ftomaco. 176 

Capo del Cartel vetro come un molinello « N 176 

Cappelletto di zucca* 242 

Cardinal Famefe, Apollo del Caro. 81 

Carnovale fratello della poefia. 136 

Cam \ piuttofto muda che gatta. . 2 

non ha mai. tributato Pafquino. 3 

% in difgrazia fua • 3 

non fa profeflura di ftudj . 6 

che lettere ffm Ife fue* 6 

non cura onta di poefia . 6 

?erchi fa veni. 6 

caduto in un fòflb con Vergilio . 82 

non ne vuole ufcir fenza lui. 8? 

come fia trattato dal Caftelvetro « 6 

come perfeguitato • 21 2 

fua pazienza. 21 1 

fuoi difenfori. 2 

Carpicelo dato al Caftelvetro. 217 

Cafa contra al Caftelvetro. 37 

Caffo intefa dal Caftelvetro per Galea « 24$ 

V 1 Ca- 
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Cartel vetro, e fue qualità per tutta l'opera, 
ha genio di Pafquino. a 

I vice - Pafquino in lombardia . a 

che ha più di men di lui; -z 

come ha concio il Caro . 215 

quali fon* le cofe che dice r 29 

come le dice • ,20 

dice bene, volendo dir male. 60 

' contradice in cole , che non ricevono contradi- 
zione. 93 
parla da folletto. ,116 
parla come Papa Scimiq. 189 
apre la bocca, e loffia. n; 
dice poco, e male. 1$$ 
fi vuol far meglio intendere, e fi fa meglio co- 
noscere . 168 
fputa fentenze. pp. 11; 
intende i luoghi a rovefcio. 12; 
non vede quel che vede ognuno* 158 
quel che non vede dice non fi. troova • 106 
vede il contrario ne* contrari'. 77 
le feftuche d* altri , non le fue travi • 226 
vede manco per lui , che per altri • • 164 
gli par d' efler Argo per tutti • . ' 164 
il fuo vetro gli difgrega la vifta. 129 
gì* invetria la fronte. pp 
non intende* 77 
non vuol efler intefo. 77* 
non fi fa far intendere . 186 
non s'intende da fé fteflb. 82 
intende il contrario di quel che dice. ^6 
fi crede che'l Petrarca, e'I Boccaccio gli parli- 
no all'orecchio. 175 
*' ha ufurpata la prerogativa della lingua tosca- 
na, 175 
quanto fi tien di faperne. ; 29 
quanto ne fappia* 176 

quei 
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quel ch'abbia imparato a Firenze . 274 

fpaccia il nome e '1 -fenno del Petrarca» 50 

vari -efìfere il Petrarca .fteffo « 84 

non vuol , che '1 Petrarca fia più lui . 84 

11% che fia flato quel che fu . ' 84 

ni che abbia detto -quel che diffe. 84 

gli fa un vituperoso onore . 157 

yuol dtfpenfare il ftip giudici©. -» 84 

non ha che partir con lui , vìe con Dante . 42 

non ha procura di prometter per effi* 42 

ambidue fi ridon di lui» 42 

vuol efler Pitagora. "3 

s' ha ufinpata IMPSE DIXIT . 31 

tiene Ariftotile per balordo . 32 

lo manda a monte • py 

fcarta i buoni autori* 97 

ha più fchifo nafo del Boccaccio • 62 

ha più delicato bocchin di lui. 6z 

non ha arte. 15? 

come fi crede, che l'arte fia. 118 

finifee le figure negl'individui* 62 

di che fia maeflro • 62 

di che s'intenda . '62 

fua pratica nel vocabolario* 30 

il fuo alfabeto > diféttofo. 175 

confina le parole in fai vifo al Bocca&io. 175: 

la fua immaginazton non fa cafo • : * 30 

l'ha- ter d'ogni fedo. » 58 

non l'ha come gli altri. 22? 

i fooi argomenti non' conchiaggono . 42 

i fuoi uncini non attaccano. 5S 

i fuoi puntigli non fi feorgòno • xp© 

le fue fottignexze fi fcaveizano. 191 

le fue regole fon fuor di fquadra. ipi 

il fuo feri vere non s'intende. 56 

il fuo intelletto non ha che fare col vero • 10? 

. le fue mifure non rifeontrano . « 70 

V 4 mi- 
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mifura le mufe a cannai * vyt 

crede che fiaoo gigantefle. -j 6p 

cerca proporzion di quantità nelle, cofe incappo* 

ree. . jt 

75 
75 
7? 

78 

91 



Soglia la metafora, per. proprio* . ) 

'immaginato per apparente» : 
la matematica perpoefia. ■■• - 
la negazione , e amrmazione , per . male , 

bene . 
fcambia dadi • j , 

ha l'affo nel ventrìglio* 

per rifcattarfi d'una portarne perde' molte, pz 
per difender una fciempità, ne dice pìh. 85 
ha giudicio (travolto e fpigoliftro. 4.7 

non s'appaga di ragione . 48 

ha fpirito di contradizione. 49 

fogna. .106 

abbaca • 9 2 

farnetica . 172 

dice p^flerotti . - 107 

fi becca il cervello. : 144 

$' intrica per diftrigarfi • • roj 

non ha occhi, ne orecchi, né gufto. $$ 

in un loco pronuncia la fentenza , nell'altro di. 
, ce la ragione. $6 

dà del vano altrui, ed e la vanità fteflà. 78 pp 
vuol che 'i Caro dica quel che non dice • 93 
niega che la Francia fia polla fra P alpi e i 

pirenei. 97 

npn gli bada, che Ca confinata da quattro lati. 98 
intende INFRA per fotto. pi 

l'intende per di rincontro. 98 

allega efempj , che non fanno a proposto • 78 
non penfa a cofa che feriva. pt 

ì feimia intorno alla poefia. 118 

non vuol che '1 Caro faccia quel che Vergi- 

lio. ni 

ha 
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Iia una nuova alchim. di poetar. 194 

i fuoi folletti quali fiano*. jpj 

quali fono le lue lettere • 206 

torce il regolo , e poi guarda fé la linea e 
dritta . 10? 

tira le cofe per forza, dove non vanno» 128 
uccella a mofche, e morde Paria. 120 

Sarlando del fol s'abbaglia. 220 

a fempre fiflò ne' propri . 150 

non gli mancano mai ritortole. 156 

fcufa una malignità con un'altra* . 312 

fi ridice per dir peggio. 168 

ialta meno ih grobbon , che in fitjo • x68 

per far un (alto & un capitombolo • xóp 

fi càccia il capo fra le gambe. 160 

per fare 11 vergognati) dà nella fttperftizione , e 
: nella curiofita. 108 

mena gran puzza nella fua gram» 175 

la ftudia per trovar degli fpini . 176 

ftudia, e non impara. 176 

ha il capo troppo fottile. 176 

non l' ha fatto come gì 9 altri • 176 

lo tiene a rovefcio. 22 j 

vede le torri con la cima in già. aa 3 

la ftitichezza gli fa vertigini • io; 

la pervertirà lo fa guercio, • io? 

ha cattivi occhi, e gli vuol fidar nel fole. 70 
crede, che'l falde' poeti fia quello con che fifciu- 

ga il bucato • 19 

dà per ajuto alla finitudine , quel che la difa- 

juta • 100 

piglia la traslazione per fimiUtudine. )8? 

ti foggetto per predicato # 58 

conia regola pronunzia di nò, con l'elèmpio» 

di sì. aoa 

tien per errori quelli che non fono. *8$ 

gli riprende irt, altri, ed elio gli fa. 18$ 

fi met- 
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fi inette la fera* manca nel pie dritto • 
vuole i beccaficni a leffo. 



i8s 
185 

144 

IP7 

iP7 



fa del legislatore • 

non fa legge. 

rinunziò il dottoratico. 

dice , - eh 9 altri dee provar quel che tocca a 

lui. XP7 

vuol , che gli fi riprovi quel che non ha con- 

clufo . 198 

con non provare, piova pth che fé prò vaffe . 201 
fi vanta d' averla con tutti i famofi di quella 

età . 
d'aver trovate cofe non vedute da Arili; 
di rimetter la fapienza nel mondo, 
ha piti bifogno di cerotti, che d'argomenti 
offende gli ftranj per compiacere agli amici 
offènde, e dice d'effer provocato* 
dtfonora altri per onorar fa* 
fa vergogna alla patria • 
Pacquifta malevolenza . 
contamina la fua gióventU. 
biafima ogni cofa . 
d'ogni cofa fente a rovefeio. 
vuol parere uh nuovo Gorgia, 
i—libri non gli parlano come agli altri « 
perseguita gli feruti, e gli fcrittori» 
gli puzza ciò che vede • 
puzzolentemente feri ve, ep^rie di ognuno* 
non e vero che fia ingenuo, e libero, 
e rabbiofo , e di natura di cane * < 

non fi vergogna . 
ha la pelle durar 
% maftin da peccorari. 

rrfegmta quelli che fuggono* 
vuol falvar col favor de' pallori, 
non ha denti da roder offa . 
bifogna darli delle pappardelle* 
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204 
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204 
217 
217 
217 
205 
226 
222 

222 

205 

205 

^OJ 

212 
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2l6 

2l6 

2l6 

21Ó 

I7O 
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Caftel di vetro in aria. 232 

fue meraviglie . - 236 

fue apparenze . .232 

giuochi che vi fi fanno intorno» ^234 

« fna efpugnazione . ^3S 

■ animali che v' erano . *3 $ 

brutture che vi fi truovano. 236 

Catone arricchì la lingua latina. / , . 40 

Cavai pegafino per Caft. ipy 

Cede, 1 che voce fia. . 47 

' fbttofcrive la fentenza. . 240 

Cedolone contra al Caft. : 246 

Cemento del tofcanefimo . ' . . 178 

Cenfura del Caftelvetro contra al Caio* 14 

Chimera di bugie . 271 

Ciancie fanno dir ciancie • 14? 

di Protagora contra Omero» 168 

di Euclide antico» *68 

del Caftel vetro. 168 *i 2 

Cianze, fua ortografia • } 185 

Ciarpellon leggifta. 1 9^ 

Cicerone . vedi M* Tullio . , . . .T 

Cigni per poeti. . *3$ 

Coda, e fua proprietà. 2*2 

a chi fi mette. *5* 

quando fi mette ne'fonetti. • # *5* 

perche il Petrarca non la mife a'fuoi. 25? 

Colte di parnafo. .. *5* 

Colomba alla mifura del Caftelvetro maggior d'Ana- 

. Creonte. ? z 

Colonna ha la med. mifura , d' uà fufo . jz 

Colonna pofta per lo fuo Signore. . 73 

Comparazione , non importa che corrifponda in 

ogni parte. I2r 

Conca , fimilitudine della Francia . , ; P* 

Conca di Papa Giulio terzo. . . 10 * 
Conforto , metafora dei Petrarca con effetti impoU 

fibu 
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libili . ' 157 

Confini di Francia. 98 

Confolazion del Caftelvetro male u&ta. 104 i8x 

Confolazion di Fra Luca. 182 

Contrari, e lor natura. ' izp 

in quanti modi s'intendono. 150 

che bifogna per farli* ijj 

Corona delle virtù del Cartel vetro* 268 

Corona del Gufo. 2*8 

Cofe, fono piti che le parole. *?7 

Crufca delle cofe del Caft. 218 

Guccaja ftanza . 2 6x 

Cucco vaja. *6 Z 

Cucco veggiare . » • 2 0o 

Culattare modo di fviare. 260- 



Daniel di fogni , il Caft. 2? r 

Dante, illuftnfs. in quella lingua. $^ 

apparifce in fogno a Fedocco . 41 

Delibo , che voce fìa • ^ 

Demetrio, dell' Onomatopea. ^ 

dell'Allegoria . I2 2 

Defiderio mftfcherato di foco. . 1*0 

il Difficile i laudabile . ±Z 

Dionifio Alicarnafléo ,. del parlare. lg 

Dìpintoruzzi di code di forici • x *g 

Difoneftà di parlar dove confitte . 109 

Duplices, per due. 54 
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Eccedere, * tra le cofe onorevoli* ' s u6 

Edipo de'mifterj del Petr. \$i 

Effetti impoffibili nelle metafore. 162 

Effetti contrari. 162 

fanno bellezza nella poefia . 158 

Empedocle che parole usò. 3? 

Encomio non l mifteriofo. 122 

ha dell'aperto, 122 

non ha molto bifogno d'allegoria. 122 

vi bada prefupporre. 117 

Enimma metafora ofcura. 142 

Ennio arricchì la lingua latina « 40 

Entrata per onorar il Caftelvetro in Roma. 248 

Epitaffio del Gufo. 262 

Erba , per la fiate . 12$ 

Errori del doppio . 179 

Errori del Caftelvetro: vedi al fuo nome. 

Efchilo non ferva la proporzion del Caftelvetro • 72 

non fa le metafore a tuo modo. 154 

Efiodo usò voci non ufate da Omero. 3? 

Efempj latini, quando pruovano nel volgare. 54 

EfTo, innanzi e dopo il foflantivo. 57 ipi 

Euclide antico contra Omero. 168 

Euripide lodato da Ariflotile. 38 

fuo parlare com'è fatto. 38 

fila metafora contra al Caftelvetro. 72 
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Fatimbelli. 

Falli de' poeti , quali fono . 

Fallir per fé. 

Fallir per accidente . 

Fallir in meglio. 

Fallita, fc nulla. 

Fanelli , per poeti non eroici • 

Fantafie non fono autentiche. 

Fantaguzzo il Cartel vetro. 

Farfanicchio garzon di Febo. 

Favore mafcherato di lume. 

Favolino, del parlare. 

Favole fatte, del Caft. 

vedi Apologo. 
Febo, e'1 fole quando fiano un medefimo. 

quando diverti . 
Febo quali ftorpiato di gotta. 

padre di luce. 

archiero • 
Fedocco fi fogna del Caft. 

ne ragiona con Dante e Petrarca. 

% far caudatario. 

fi truova in Parnafo con loro. 

meraviglie e piacevolezze che ne conta ■ 

vi teffe ghirlande. 

poefia che ne fa. 

gli appare un cartel di vetro . 

vi fi lpecthia dentro. 

fi fa poeta in una notte. 
Ferondi, uomini goffi. 
Fetonte, per giorno 
Fiaxnma, metafora con effètti imponibili. 
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262 
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Figli d' Ercole fotto 1' ali di Megara e di Jo- 

lao* 72 ' 

Fiori , per laudi • 80 

Figure di dire • 

non fono di matematici» • pz 

non fono neceflarie . • 129 

fono accidentali e variabili* 1 120 

li pofiòno ufare, e non ufare* 120 

fi tanno a fenno dell' operarne , 12» 

fon colori e mifchie de fcrtttori. 121 

fi fanno per ornamento, non per neceffità. Sé 
le lor forme fono affai , e divede . 86 

non fi rompono come quelle dell'Artiglieria » 6x 
non fi logorano come quelle de' conj . 61 

fé ne trafportano d'una lingua all'altra. ór 
(fecondo una figura, fé ne poni» far molte. 6% 
troppe figure non iflanno bene nello ftil magni- 
fico. 87 
una cofa medefima fi pub dire con diverfe fi- 
gure • 120 
non fempre figurato , ni fempre proprio fi deve 
parlare. J20 
Figura di dir fenza per • 60 
della rifpondenza. 86 
del principale in loco del derivativo* f 122 
del contrapofto. 169 
dell 5 iperbole. 162 
dell'allegoria. 147 
della metafora. 13$ 
Flaminio riprefo dal Caft. 182 
Foco ne' poeti, che fia. , 13$ 
come poflà far volare e cantate* i?5 
Forfecchie prefe a paninoi . 262 
Formiche affamano il cartello, 25S 
Fra Rinaldo loico. 198 
fuco per Caftelvetro. 165 

Gali 
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Gallia, e Tue laudi. 9 

fua forma*. 99 

fuoi confini • pj 9$ 

Galli interi non e metafora viziofe. 109 

Galli di Cibele caffeari, no 

Garzoni d'Apolb. %$$ 

Gcllio , del parlare . 38 

Geni de*paefi. 10% 

Gefti , che voce fia . 6$ 

fpennacchiano il Gufo. , 240 

Giacinto ferino ne' gigli. 81 

Gigli far ombra , come s' intenda » 7» 

Gigli di Francia • 69 

de' Farnefi . 8r 

« di Silvano . 69 

dell' orto del Caft. 69 

Ghiandaia grida all'arme. 256 

Gheppi, calandrella 257 

Giovan Villani. 66 68 

Giudicio del Caftelvetro fopra le cofe d'altri. 166 

Giudicio delle cofe fne .^ 166 

Giudicio che fi fa di lui. 240 

Giuoco di correggiuola • 57 

Giuoco di bagatelle. 24$ 

Gtuftizia comparata alla pazienza» % 

Granchi del Caftelvetro • 199 

Gramatica donde cavata . 110 

fuoi precetti quali fiano. 00 

cede all'ufo. 18; 

Gramatica del Caftelvetro • 76 

fimigliata a una tela di ragno ♦ 217 

Grilli al palio . 257 

Grot- 
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Grottefche, che fiano. 142 

Gruccia del Barbajanni. 242 

Guaftalarte per Caft. 175 
Gufo, vedi Barbajanni . 

Guidiccione . 57 

Guida d'Omero. 82 

Gufto d* un folo non determina il fapore. 44 

I 

Idee de'paefi. 105 

Idolo, che lignifica. 76 

Idra di mille terW. 271 

Illurtri, confinati dal Cartel vetro» 64 

perche il Petrarca P u(a nella rima • 64 

perche il Caro fuor di rima . • 6$ 

tengono in pugno il Barbajanni . 240 

Illuftriffimi in quella lingua. 59 

Imitare, in quanti modi fi fa da' poeti* 74 

imitare il Petrarca come s'intende. 35 

i gran pittori come imitano. 87 

imitazion di dipintoruzzi • 118 
Imparare • 

non tutti che ftudiano, imparano. 176 

ne i capi troppo groflu 176 

ne i capi troppo fonili. 176 

Improprietà nella poefia e virtù . ipo 

nella gramatica e vizio. 190 

Infiammato per defiderofo* 14^ 

Infocato per lo medefimo • 143 

Infra, che lignifichi. > 9; 

Ingenuità del Cartel vetro non fc virtù. 211 

Infegnare come fi fa. * 164 

Inferte, che voce fia. 66 

mettono i fonagli al Barbajanni. 240 

Interi non è parola brutta. no 

intelletto, per intefo. 3$ 

Inviolata, che voce fia* 6i 

X e da- 
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% data per giudice al Barbajanni. 24» 

Invocazion di Signori dopa le mule. Ss 83 

Invocazione a loco non capace. 7j 

Iperbole. 1** 

Ithacus per ItbacenGs. x*a 



Laberinti del ragnatele 1 217 

Laberinti del Caftel vetro. 227 

dove ne conducono. 269 

Lambicco della Tua cervelliera. 230 

Lavata di capo che gli fi fa . 215 

Lama vergognofa. 255 

Lauro fecondo il C&ftelvetro ima ciocca di finoc- 
chio . 7* 
portato in feno. 7* 
piantato nel core . 7 Z 
pollo per la tua donna. / 71 
per Lauretta, & per Lorenzo. iax 
-Legare, attribuito a gli occhj . 156 
Lestrigone, per Cartel ve t ro ■ 168 
Lettere del Caftelvetro quali fono . aoj 
Lettere della contenenza del fatto . 274 
del Caro al Varchi. *74 
della Signora Loria Bertana al Caro. 283 29$ 
del Caro alla Sig. Lucia. 287 30O 
' del Caro a M. Giovan Ferretti . 302 
Libertà dì dire nel Callelvetro non e virtù. 21 r 
Licaone per CaftelveiM . 268 
Licenza de* poeti nelle parole. 39 
Lingua tofeana. 
non e finita negli fcritrorì. 17? 
non badano i ripertorj del Caftelvetro a ino- 
Ararla. -I?S 
non bada faperne la proprietà delle voci, io* 
bi- 
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* bifogna faper come s'accozzano. ìpi 

Lingua nobile del Caftelvetro qual fia* 196 

lingua naturale' male intefa da lui. 185 

Lingua corrotta nella torre di vetro. 262 

Lingua per ogni forte di parlare. pi 

lingua de* poeti . " $p 18$ 

Lingua figurata per un prato* 252 

Lingua aver freccie . . 1 54 

LUia regola del parlare ateniefe. 38 

Livree fimigliate all'allegorie. 141 

Lodandoti il vinto, fi loda il vincitore* 115 

Loica di Fra Rinaldo* 198 

Lorenzo de 9 Medici. 66 

Lucciole non fon lanterne • 177 

Lucrezio, delle parole nuove* 38 - 

Lumacone per Caftelvetro. 149 

Luglio con due tette attaccato Coi piedi in fu * 143 

Lupo per Caftelvetro. , - 245 . 

Lyacum , per Liaejum * 1 22 

M 

Madama Margherita, e fue lodi* n 

mafcherata di perla. 139 
Maggior s'intende, quando fupera il grande» 115 
Maggior fi fa il vinto, lodandoti il vincitore. 115 

Mangia di Siena, un uomo che fuona Tore* 26$ 

Mare % colmo. 94 

Marmotta fcioglie il Barbajanni . 256 

Marruffino governator di bottega . 184 

Mafchera corrifponde alla metafora* 156 

è metafora delle perfone. . 142 

Maftro degli fvarioni* 262 

Maftro di nigotta* 26 x 

Maftro nafuto. 6$ 

Maftro Glottogrifio . 160 

Mattaccini barbacheppi , e lor. abito • 252 

X 2 Mat- 
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Mattaccini fonetti. 253 

Mefite lago. 272 

Meraviglie del fttp cartello in aria • 2^2 

Metafore, e lor natura. i$6 

come corrifppndano alle mafehere. 136 

Metamorfofi di Pafquino. 248 

Motti e proverbi . 

qui giace la lepre. 20; 

le lucciole non fon lanterne* 177 

il pecorin da Dicomano. 178 

imbottar nebbia. 256 

andar col cembalo in colombaia. 257 

di man di Noddo • 5$ 

la pili trifta ruota cigola. 226 

menar la lingua, e parar la frónte. 246 

fare a 5 falli. 174 

armeggiare • 174 

menare il can per l'aria. . 257 

Mummia fecca per Caftelvetr© • 121 

N 

Naccheri inrtrumenti da dar la baja» 257 

Nafo del Cartel vetro. 65 

Nembrotto novello. 261 

Nerto di parole. 66 

Netto negli occhi del Gufo » 259 

Noddo, un maertro goffo. 53 

Numeri di poefia. 9$ 



O difgiuntiva, e fua natura» 1S6 

Occhj legare. 15^ 

Occhi far ombra. 156 

Occhi del Gufo . 2^8 

Omero guida, cieca * Sa 

One- 
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Oneftà, di parlare, dove confìtte. in 

Onomatopea, propria de' poeti. 39 

Opere del Caflelvetro. 174 

Oppofiti, di quante foni fono. 130 

Oracoli del Caflelvetro. 212 

Orazio , dell' ufo del parlare . 3? 

del formar nuove parole . ■ Ì9 

del nafcere , e del cader loro . 43 

della tenitura d'effe. 123 

lodato da Quintiliano • 39 

fuoi luoghi con tra al Caflelvetro. 112 , 

Orinale, che Dafne vi pifcj fu. 141 

Orfo per Caflelvetro . 146 

OfTervazione di buoni autori è neceffarìa. 119 

non ferve interamente. 102 

non in rutti i iuochi . ny 

la particolare non fa regola nnìverfale. tip 

bifogna offervare ancora la lingua naturale. 192 

Oftinazion del Caflelvetro. 203 217 

comparata all' oftreghe . 218 

e materia gì offa, ziS 

non pub pafTar per Buratto. 218 

bifogna peflarla . 218 

Ottomani, gran turchi . 116 

Ottavo Capiente. »©(> 

Ovidio , del calor de' Poeti . 1 3 s 

fuoi luoghi contra al Caflelvetro.. 114 



Paefi hanno le loro idee e i lor geni. io; 

Paggi d'Apollo. 233 

la Palma fi ride della zucca. 244 

Panno tefTuto a vergato, lotuzion nule ufata dal 
Caflelvetro. 184 

X 3 Pan- 
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Panni vergati quali fiano nella poefia. 124} 
Parabola , non importa che corrifponda in ogni 

parte. ur 

Parere comune di quanta importanza fia. 224 

Parete , rete da pigliar uccelletti . Ì58 

Parlare vien dalla natura . 43 

il modo di parlare , dagli nomini . 43 

fi muta come le frondt. 43 

s'impara anco dal popolo. 38 

il volgo n'fe buonmaeftro. 38 

vivi all' antica, e parla alla moderna» 38 

vi bifogna la briglia, non le paftoje. 46 

il digiuno, non la fame. 4Ó 

r oflervanza , non la fuperftizione . 46- 

va crefcendo, e fcemando. 46 

non fi dee parlare Tempre proprio* 121 

non Tempre figurato. 121 

il foreftiero diletta. 32 

vi bifogna effere audace • 39 

Orazio vi fu tale. 3? 

Quintiliano ne lo loda. 39 

Parla perchè ri vegga • 177 

t'ho veduto, perchè hai parlato. 177 
Parlare di Platone. .38 

di Tucidide. 38 

di Lifia. 38 

di Alcibiade». 38 

di Euripide. 38 

de' Poeti . 3P 

del Cartel vetro. 179 

Parlar per burla come fi dee fare. 25 j 
Parole • vedi a voci • 

. come le parole fon fatte. 239 

Parnafo, e fua defcrizione. 232 

Pafquino vuol far lega co'l Cartel vetro. 1 

vuol effer vicecaftelvetro « 2 

non la vuol con gli fcrittori ♦ . 2 

che 
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ì che lingua È la fin. ' 2 

porta còllera al Cara. 3 

' « fpia del Caflelvetro . 3 

rinvila alla fua fetta. 247 

' gli oftèrilce franchigia . 247 

■ gli apparecchia entrata folcirne. 248 

- che autorità gli promette . 248 

renuncia la Tua amicizia. 265 

Pazzia del Caflelvetro • 200 

cara per guarirlo. 223 

al pazzo perchè fi dee rifponderc . 5 

Pecorili da Dicomano. 178 

Pelle del Caflelvetro per guadagnar nova. «46 

Pelope, per peloponeflo . 122 

PER, tolta via da cene paiole: 60 

Penilo, per Caflelvetro. 149 

Petrarca. 

prìncipe de* poeti in quella lingua. 50 $a 
degno d' ammirazione e di riverenza all' al- 
tre. 30 
fi fervi delle voci di molte lingue. 34 
di quelle che fono fuor della forma del noflro 
parlare. 34 
; non tene le parole come vuole il Caflelve- 
tro. _ iij 
non continua- la metafora fempre. 118 
non pub torre agli altri quel eh' ha fatto 



efso. 


4S 


rifponde con due colè a tre . 


s? 


tura la bocca al Caflelvetro. 


161 


fu minor d' un pigmeo fec. il Caflelvetro 


■ 7i 


gli fa una fifehiata . 


155 


non fa più buon per lui. 


9* 


Petrarca raffreddato. 


61 


diventato un altro. 


S S 


Petrarca fpirìrato, per Caflelvetro. 
Percarcalita fua. 


H7 


«S 


X 4 


Pia- 
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Piacevolezza del padre del Molza. a %6 

Pietro Marzo ha rifpofto alle opposizioni del Ca- 

flel vetro. 245 

fe gran campione delle buone lettere. 24$ 

Pietra capo d* angolo * 43 

Pigmaica voce male uf&ta dal Caflelvetro • 18; 

Pindaro contra al Caflelvetro. 33 

Pioggia che faceva impazzare. 224 '] 
Pipiflrelli fpettatori delle fazioni del Caftelve- 

. tro . z%6 

Pitone per Cartel vetro. 272 

Pittura corrìfpondente alla poefia. 118 

Pittura ombra del vero .. 118 

Pittura ombra dell'ombre. 118 

Pittor da rotelle, il Caflelvetro* 120 

Pittor fcimia della natura. 11S 

i buoni Pittori danno maggior maniera alle co- 
te- 74 

non imitano le minuzie . 87 

una cofa fletta fi pub dipinger bene in più mo- 
di, ii? 
Platone, de i poeti * l S$ 
Plutarco interpretò le parole di Empedocle* 33 
Poefia, corrilpondente alla pittura. 118 
% forella di carnovale . 136 
Poeti che fono fecondo Platone. 135 
a che fimigliano. 135 
quando cantano. 135 
come efcon fuor di loro. 135 
in quanti modi imitano. 74 
di che lingua parlano . $9 
hanno per proprio l'onomatopea. 39 
poflòno pattare i termini. 39 
fìnger cofe imponìbili . » 74 
deferi ver le cofe oltre alla lor natura. 74 
dar lor maggior maniera • 74 
attaccarfi a una opinione , migliore , peggior 

che 
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che fia. 96 

fervirfi or dell'una, oc dell'altra. 96 

feguir gli errori del volgo. 96 

non fon cofmografi a punto. 99 

* poflone feri vere i luoghi grofTamente. 99 

• fingerli di nuovo. 99 
- metterne uno, per un altro. 155 

valerti della Topotefia , in vece della Topogra- 
fia • 99 

danno le pedone alle Provincie ed alle Cit- 
tà . 10$ 
JJoeti fognati da fer Fedocco. 235* 

congiura contra di loro • 24» 

Prato de fcrittori . 232 

Predicato, parte d'orazione. 145 

Predella, Bidello di Banchi. 7 

piglia la difefa del Caro. 2? 

natura, e qualità fue. 8 

Prefunzion del Cartel vetro. 203 

Pre vento, per prevenuto* 3$ 

Propizia , che voce fia • 65 

perche il Petrarca non l'usò. 65 

avvocata del Gufo • 240 

Protagora contra Omero. 168 
Proverbi, vedi a Motti. 

Pruova a chi tocca. ip7 

Pulcin nella ftoppa. io£ 



Quafi, acconcia ogni fimilitudine. 102 

fa diventare fimilitudine la metafora. 189 

Quintiliano a rovefeio. 14$ 



RAG- 
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RAGGIO SUO, loco mal riprefo. 127 

Ragioni del Caftelvetro né Uriche ni politiche, 204. 

Ragnatelp, per Caftelvetro. 227 

è recato in altura da fé fteffo . 229 

fila vifchio • . 229 

1 tefle laberìnti . ^ 229 

è corpo fantaftico. 229 

; ì matematico in profpettiva • 229 

Ragni fpettatori delle fazioni del Gufi) . 256 

Rane fatte rofpi. 272 

Rettorici pazzi fecondo il Caftelvetro* 114 

Regole di fcriver le cofe brutte • in 

Regole univerfaii patifeonò eccezioni. 18 r 

Regole del giudizio. 1$; 

Regole dell' ufo . 1&3 

Regole gràmaticali. 18} 

Regole del Caftelvetro. • i£t 

Ricoperta del Caftelvetro. 211 

Rimedio alle podagre del Gufo. 259 

im gli ftrangoglioni . 259 

per afciugarli f umore . 259 

RINOME del Caftelvetro* «25 
Riporto, come s' intenda ne' concetti del Caftelve- 

* ; tro . 1 66 

Riprender quel eh* fe bene . 179 

Riprender quel che non % male» 179 

Rispondere , per dire villania. 215 

Rotta d'orinali e di fiatami. %6'z 

Rovina del calici di vetro. 261 



Sacrobufto della colmezza del mare. 94 

Saette, per concetti • 154 

Saet- 
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Saette parlare, ed interpretarli • 154 

Saette premeditate* 154 

Sambuca , Inftrumento da fonare * 257 

S* Marco, feda di Pafquino • 147 

Sapere con la mafchera di Febo* ijp\ 

Sapere di Caftelvetro. 163 

fa la barba di (loppa ad Ariftotile . 218 

con che alchimia moftra fapere • 219 

Saper di Socrate • 207 

Scianze, erode. 258 

Schiamazzo d'uccelli intorno al Gufò. 242 

Scomunica contra al Caftelvetro* 246 

Scotta di capo al Caftelvetro . 227 

Scorpio di più code. 271 

Scrino, come ufata dal Petrarca. . 54 

Scrittori, come poflbno «far le voci* 31» 198 

Scrittor da bollettini. 120 

Scufe del Caftelvetro ributtate • 168 

Sentenza contra al Gufo. 240 

Semivir, onefta traslazione* 112 

Servio, del (ito della terra* 9% 

dell'allegoria. 121 
Sermargollo, quel fratino che fi fa delle fave firef- 
che. 260 
Sfinge, fembianza del Caftelvetro. 14; 
SìllogUmi del Caftelvetro non conchiuggono. 20 1 
Similitudine non l tenuta, a corrifpondere in tut- 
to . 99 
Simulacri, che voce fia. s$ 

fon teftimonj alla (èntenza contra al Gufo» 240 

Sito dell'acqua, e della terra. p? 

Socrate , del parlare • 38 

Sogno di Ser Eedocco» 4* 

Sole moderator del tempo* 80 

Sollo, vizzo. 258 

Sonetti miracolofi.del Caftelvetro. 19? 

Stadera del tofeanefimo* 178 

Star 
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Stazio, del calor de' poeti* x;; 

Stillamento delle cofe del Cafteivetro . 218 

Stracci , fcritture del Cafteivetro • 218 

Studj di che natura fono. 175 

SUO MERTO, fenza per. 60 



Tale, che forza abbia.' 159 

Taras per Taranto. 122 

Tarpato che voce fia. 6z 

Temmirio fegno neceftàrip* 44 

Tempio delle Mufe. 240 

Terzuolo in colombaia* 257 

T6 del legno , e fa tu . 164 

Tolomeo , che '1 mar è colmi* 9$ 

Tolomei , i Re d' Egitto • 116 

Trionfo di Pafquino. 247 

Trionfo del Gufo. 238 

TUO VALORE , fenza per . óo 

Turcimanno de' paflcri . 104 



Vasti del Cafteivetro . 105 
Vento del Cafteivetro . 20? 
Vergogna, e fua natura. 108 
Verrucca, torre di Fifa. 262 
Vertè, che maggiormente giova , % maggior ver- 
ta. 5 
Vefpe in fuflidio del Gufo. 257 
Vetralla, per Cafteivetro. 256 
Vincere, prefuppone il combattere. 90 
Vincere il vincitore. 317 
Vincer la vittoria. 117 
Vizj degli ferirti del Cafteivetro. . 20 e 
Vizj fuoi. 199.220 

Umo- 
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Umore del Cartel vetro. 226 

Uno, che forza abbia* 255* 

Uni, ed une ripetono più cofe. 54 

Un fol gufto non determina il Canore • 44 

Volare, e cantare, per poetare. 13$ 

Volgo buon maeftro di parlare. 38 

Volpaja del caftel di vetro. 262 

Voci delle lingue, ed ufo loro. 32 

Voci del Caftel vetro. 180 

Voci del Caro. 179 

Ufo padre del parlare. 39 

P ufo prevale alle regole. 34 

Utrique, per uterque. 55 



» a 



Utiique, d'un folo di due fette. 5$ 



Zoilo, appuntatore. 248 

la Zocca vuol competere con la palma. 244 



IL FINE. 



